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La collezione delle ceramiche attiche figurate costituisce un elemento di grande rilievo nel Museo 
Provinciale Campano di Capua. La storia degli studi su questa raccolta appare particolarmente in-
tricata, sia per la composizione eterogenea del nucleo collezionistico, sia per la mancanza di ricerche 
aggiornate.

Per colmare questa lacuna, la collezione è divenuta oggetto di una ricerca di dottorato presso il 
Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, 
sotto il coordinamento del prof. Carlo Rescigno1.

Il principale obiettivo della ricerca è stato quello di verificare e aggiornare le conoscenze relative 
alle ceramiche attiche figurate conservate nel Museo Provinciale Campano. Infatti, la collezione non 
era stata sottoposta ad analisi sistematica dai tempi del tragico bombardamento del 9 settembre 
1943. L’urgenza di avviare le indagini su questi materiali ha orientato il lavoro verso una doppia 
direzione: da un lato il recupero, l’identificazione e la schedatura dei manufatti – compresi numerosi 
esemplari inediti – dall’altro la loro restituzione a un orizzonte storico, produttivo e culturale preciso.

I fascicoli del Corpus Vasorum curati da Paolo Mingazzini2, il catalogo dei vasi redatto da Gio-
vanni Patroni3 e i regesti di Beazley4 hanno costituito i riferimenti fondamentali per le attività di 
studio e ricerca. Inoltre, grazie all’analisi della documentazione d’archivio e alla verifica autoptica 
dei materiali esposti e conservati nei depositi, è stato possibile aggiornare la consistenza completa 
della collezione.

La letteratura scientifica ha restituito un quadro articolato delle vicende collezionistiche del  
Museo Provinciale Campano5 del mercato antiquario napoletano e del suo rapporto con le istituzioni 
di tutela6 e della storia degli allestimenti7. 

1 L’Autore ringrazia il prof. Carlo Rescigno per i costanti suggerimenti, il direttore del Museo Provinciale Campano Giovanni Solino e il 
personale del Museo per la disponibilità dimostrata. Per i documenti consultati presso l’archivio del Museo Campano è stata utilizzata 
la sigla AMPC. Gli atti della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro, d’ora in avanti saranno indicati come ACCTL.
2 Mingazzini 1954.
3 Patroni 1897-1898.
4 Beazley 1956, 1963.
5 Sirleto 2009.
6 Iasiello 2017.
7 Angelone 2017.
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Ciò che manca, tuttavia, è un’analisi che metta in relazione sistematica tre piani distinti: la provenienza 
documentabile dei singoli manufatti attici dalle necropoli capuane, le tappe della loro acquisizione musea-
le attraverso il filtro del mercato antiquario e le conseguenze di questa catena di mediazioni sulla leggibili-
tà archeologica dei contesti originari. Il presente studio intende affrontare tale problema per le ceramiche 
attiche figurate, non attraverso la ricostruzione di contesti ormai irrecuperabili nella loro interezza, ma 
attraverso l’identificazione critica di quei frammenti di provenienza che la documentazione archivistica – 
atti della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro, verbali di acquisto, corrispondenza tra scavatori  
e istituzioni – consente ancora di ricostruire.

L’ipotesi di fondo è che la decontestualizzazione dei materiali non sia una condizione passiva su-
bita dalla ricerca, ma un fenomeno storicamente caratterizzato, producibile dalla convergenza di tre 
fattori strutturali: la fragilità del sistema normativo borbonico e post-unitario, la logica economica 
del mercato antiquario napoletano e l’assenza, nelle istituzioni museali campane delle loro fasi fon-
dative, di una politica di acquisizione orientata alla conservazione del contesto. Riconoscere questi 
fattori e ricostruirne il funzionamento concreto è il presupposto per qualsiasi valutazione attendibile 
della collezione vascolare del Museo Campano – e più in generale, per l’uso corretto dei suoi mate-
riali come fonti per la storia degli scambi culturali tra Atene e l’Italia preromana.

Una delle principali difficoltà di indagine è legata allo stato conservativo dei manufatti che, nel 
corso degli ultimi anni, sono stati sottoposti ad interventi di restauro che, seppur significativi, non 
hanno interessato l’intera collezione8. Il metodo di identificazione dei vasi in rapporto alle colle-
zioni di provenienza è stato effettuato attraverso l’analisi dei dati d’archivio e si basa su tre criteri 
cumulativi: forma vascolare, altezza e soggetto iconografico. Il grado di affidabilità è direttamente 
proporzionale alla loro convergenza: l’identificazione è certa con tre criteri su tre, probabile con 
due, ipotetica con uno, e non identificata in assenza di riscontri. Questa scala di certezza mappa 
rigorosamente i limiti strutturali delle descrizioni ottocentesche, spesso prive di misure standard  
e caratterizzate da una terminologia morfologica non standardizzata.

Il presente volume si propone di rispondere a questa esigenza, offrendo per la prima volta un’ana-
lisi integrata della ceramica attica figurata proveniente da Capua e dalla Campania settentrionale, 
partendo dai materiali conservati presso il Museo Campano. L’obiettivo non è soltanto quello di 
fornire un catalogo ragionato e aggiornato dei singoli manufatti, ma di restituire alla raccolta il suo 
spessore contestuale e storico, ricostruendo le modalità di formazione della collezione, il ruolo delle 
importazioni attiche nei rituali funerari locali e il significato culturale e ideologico che questi oggetti 
rivestivano per le comunità che li acquisivano, li utilizzavano e li deponevano nelle proprie tombe.

Il presupposto teorico che anima questa ricerca è che le ceramiche attiche non rappresentino sem-
plicemente miti o episodi isolati tratti dal repertorio della tradizione figurativa greca. Al contrario, 
esse costituiscono un vero e proprio immaginario sociale: un sistema di immagini condivise che 
riflette – e al tempo stesso contribuisce a formare – i valori, le aspettative, le gerarchie e i codici 
identitari delle comunità che le producono, le commerciano e le utilizzano. In questo senso, il vaso 
attico non è mai un oggetto neutro: è uno strumento di comunicazione che parla simultaneamente 
all’artigiano che lo plasma, al mercante che lo trasporta, all’aristocratico capuano che lo depone 
nella tomba come segno di distinzione e all’immaginario collettivo che attraverso esso si riconosce e 
si rappresenta. Dal punto di vista metodologico, la ricerca si è fondata su una pluralità di approcci: 
l’analisi autoptica e la schedatura sistematica dei materiali conservati presso il Museo Campano; 
lo spoglio della documentazione d’archivio – gli atti della Commissione Conservatrice di Terra di 
Lavoro, i registri degli scavi ottocenteschi, i dossier fotografici – che ha permesso di ricostruire le 
provenienze e i contesti di rinvenimento; il confronto con i dati degli scavi scientifici condotti da 

8 Il 9 settembre del 1943, un violento bombardamento aereo colpì la città di Capua e il museo finì per subire la stessa sorte di numerosi 
altri edifici, finendo parzialmente distrutto. Alcune delle casse nelle quali erano stati conservati i vasi figurati non ressero al peso enorme 
delle macerie. 
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Johannowsky nelle necropoli in località Fornaci e con i corredi editi da Thiermann; infine, l’aggior-
namento sistematico dei regesti Beazley e il confronto con i materiali capuani distribuiti nelle prin-
cipali istituzioni museali europee e americane. Il risultato è una ricerca che, partendo dalla singola 
collezione, aspira a restituire un quadro più ampio: quello di una città, Capua, che tra VI e IV secolo 
a.C. partecipa attivamente ai grandi circuiti commerciali e culturali del Mediterraneo antico, sele-
zionando, importando e reinterpretando le immagini attiche in base alle proprie esigenze identitarie. 

Il volume è organizzato in modo da rispondere a queste esigenze su diversi livelli di analisi.  
Una prima sezione ricostruisce la storia della formazione della collezione vascolare del Museo Cam-
pano, seguendo il filo del collezionismo capuano tra XVIII e XIX secolo, delle vicende normative 
che tentarono – spesso invano – di regolare l’attività di scavo e delle personalità scientifiche che 
contribuirono a definire le prime sistemazioni critiche del materiale. Questa premessa storica non 
è un prologo erudito, ma la condizione indispensabile per comprendere lo stato attuale della docu-
mentazione e le sue lacune.

Una seconda sezione affronta il problema del metodo: si discutono l’eredità e i limiti dell’approccio 
Beazley nello studio delle ceramiche attiche in Campania centro-settentrionale, si esamina il ruolo 
di Atene come centro produttore e si analizza la funzione della ceramica attica nel rito funerario 
capuano – con particolare attenzione ai fenomeni di selezione, accumulazione e tesaurizzazione.  
Il confronto con Cuma e con altri centri della Campania permette di restituire a Capua il suo profilo 
specifico all’interno di un quadro regionale più articolato.

Il cuore del lavoro è costituito dal catalogo delle ceramiche attiche figurate del Museo Campano, 
preceduto da una disamina delle vicende conservative e articolato secondo i criteri classici della 
distinzione tra figure nere e figure rosse e tra forme chiuse e aperte. Le schede di catalogo sono con-
cepite per essere strumenti di ricerca, non semplici descrizioni: ogni voce restituisce le informazioni 
tecniche e stilistiche necessarie, ma è sempre inserita in un orizzonte contestuale che tiene conto della 
provenienza, della storia collezionistica e delle connessioni con i corredi di appartenenza.

L’analisi dei dati, sviluppata in una sezione dedicata, affronta la consistenza e la distribuzione delle 
ceramiche attiche per forme e periodi, i graffiti e le iscrizioni dipinte e il regesto sistematico dei temi 
iconografici attestati sia nella collezione museale sia negli scavi Johannowsky e nei repertori Beazley. 
Questo approccio quantitativo e seriale, integrato con la lettura qualitativa dei contesti editi, per-
mette di cogliere tendenze di lungo periodo e di identificare specificità locali che sarebbero invisibili 
all’analisi del singolo manufatto.
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1. Capua e il fenomeno del collezionismo dei vasi antichi tra XVIII e XIX secolo
Il territorio dell’antica Capua e il suo comprensorio hanno rappresentato, storicamente, un bacino 

privilegiato per il recupero di testimonianze archeologiche. Sebbene l’interesse per le antichità cam-
pane sia documentato sin dal XVI secolo, la sensibilità dei primi collezionisti era orientata prevalen-
temente verso epigrafi, marmi, gemme e vasellame in metalli preziosi, nel contesto delle pratiche an-
tiquarie1. In questo orizzonte culturale, le ceramiche figurate ricoprivano un ruolo marginale, spesso 
relegate a una funzione puramente decorativa. Una svolta significativa si verificò nella seconda metà 
del XVIII secolo, quando la ceramica acquisì una nuova dignità scientifica ed estetica, iniziando a 
occupare il rango precedentemente riservato alla statuaria e alle serie numismatiche. Il dibattito an-
tiquario del periodo, animato in diverse fasi da figure come Gori e Passeri, fu caratterizzato da una 
forte impostazione «etruscocentrica», che identificava l’Etruria come il centro produttivo egemone 
di tali manufatti2.

Da numerosi documenti d’archivio si evince che Capua, fin dalla metà del XVIII secolo, era consi-
derata un primario bacino di rinvenimento per le ceramiche figurate; in questo contesto l’entourage 
reale era coinvolto in scavi correlati al rinvenimento di vasi. Infatti, proprio Capua e Nola erano 
identificati come i siti dei ritrovamenti archeologici più significativi3 (fig. 1). Inoltre, non è un caso 
che una maggiore attenzione verso questa classe di materiali influenzò profondamente le decorazioni 
d’interni delle grandi residenze palaziali, come la Reggia di Caserta, dove il ricorso a motivi icono-
grafici tratti dai vasi diede vita allo stile all’etrusca4. Il collezionismo napoletano del Settecento vanta 
esempi illustri, come la collezione Valletta e la raccolta di Felice Maria Mastrilli5. 

1 Masci 1999, pp. 555-556. Numerosi sono i casi, tra cui le residenze dei Medici e in Vaticano. Anche nei musei di antiquaria, in parti-
colare, nelle Wunderkammern, le ceramiche figurate presentano una funzione di abbellimento o ambientazione.
2 Cristofani 1983, pp. 15-19. In particolare su Dempster, Buonarroti e Gori.
3 Castorina 1996, p. 311. Come si evince dalla nota di Marcello Venuti, militare di alto grado.
4 Heilmann 2016, pp. 149-151. Gli interni delle sale della biblioteca palatina presso la Reggia di Caserta presentano numerose decora-
zioni parietali che riproducono queste iconografie, su tutto spicca l’uso dei colori terracotta, nero e celeste. Nella biblioteca sono inoltre 
esposte numerose imitazioni di forme vascolari a figure rosse prodotte dalla celebre fabbrica napoletana Giustiniani (su questo tema: 
Mango 2003, pp. 238-244).
5 Lyons e Trendall 1992, pp. 191-214; Pucci 1988, p. 45. La raccolta del Mastrilli, visionata da Winckelmann, confluì in gran parte 
nella prima collezione di Sir William Hamilton, ambasciatore britannico a Napoli
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Nel corso del secolo si andava formando una maggiore consapevolezza scientifica nello studio 
delle forme vascolari6. Questi aspetti influirono sull’antiquaria, segnando il lento passaggio all’ar-
cheologia7. Infatti, nelle lettere del Paciaudi al Gori, emerge una sempre più complessa e analitica 
descrizione delle forme ceramiche rinvenute negli antichi centri di Capua, Nola e Calvi8.

Particolarmente significativa fu la figura di lord Hamilton, ambasciatore inglese nel Regno bor-
bonico che si guadagnò fama e prestigio per i suoi studi di archeologia e vulcanologia9 e che con-
tribuì all’incremento della domanda dei vasi10. Hamilton indicava il posizionamento dei manufatti 

6 Denoyelle - Lissarrague 2003, pp. 215-218.
7 Masci 2003, pp. 62-63. Si pone l’attenzione su alcuni aspetti come le tecniche impiegate, le variazioni del colore dell’argilla e la prove-
nienza dei pezzi, con la presenza dei contesti di rinvenimento. Scatozza Höricht 1987, pp. 816-823, per quanto riguarda il passaggio 
dagli studi antiquari alla storia.
8 Cristofani - Giuliani 1987, p. 50. Di estremo interesse fu la corrispondenza tra il Mastrilli e il Gori tra 1745 e 1755.
9 Schütze 2004, pp. 6-10; Knight 1993.
10 Jenkins 1999. Le sue ricerche in Campania furono influenzate da contatti con eruditi e antiquari napoletani. Particolarmente significa-
tivo è il lavoro di Joann Heinrich Tischbein che nel 1791 approntò la pubblicazione delle incisioni dei vasi antichi di William Hamilton.
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Fig. 1. Disegni a lapis realizzati da Pier Leone Ghezzi, il vaso è stato recuperato nel 1725 presso le necropoli dell’antica Capua 
(da Themelly 1993).
Fig. 2. Disegno di Christoph Heinrich Kniep, Sir William Hamilton ed Emma Hart all’apertura di un sepolcro presso Nola, 1790, 
incisione posta come antiporta del primo volume di J.H.W. Tischbein, Collection of Engravings from Ancient Vases, Mostly of 
Pure Greek Workmanship, Discovered in Sepulchres in the Kingdom of the Two Sicilies… Now in the Possession of Sir William 
Hamilton, Napoli, 1791, vol. I.



all’interno delle deposizioni, allegando sintetiche stratigrafie «geologiche» e, in alcuni casi, una do-
cumentazione grafica dei rinvenimenti. Grazie alla sua importanza istituzionale e ai suoi molteplici 
interessi, diede grande visibilità alle scoperte archeologiche campane11.

Nel giro di pochi anni riuscì a raccogliere una collezione di circa 730 vasi  provenienti dal 
fiorente commercio d’arte napoletano; i vasi provenivano dalle necropoli di Nola, Capua e 
Sant’Agata de’ Goti. Di frequente, lo stesso Hamilton era presente all’apertura delle tombe per 
assicurarsi i pezzi migliori12 (fig. 2).

Le testimonianze di Winckelmann e D’Hancarville nella seconda metà del XVIII secolo attestano 
l’esistenza di una consolidata tradizione di studi napoletani sulla ceramica antica, a lungo oscurata 
dal primato della scuola erudita toscana, la quale sosteneva la provenienza etrusca dei manufatti 
vascolari. La pubblicazione di un volume dal titolo programmatico Picturae Etruscorum in vasculis, 
pubblicato in tre parti tra il 1767 e il 1775, testimonia con evidenza l’esistenza di un dibattito ancora 
aperto tra le due scuole antiquarie13 (fig. 3).

Nonostante i ripetuti interventi legislativi dell’epoca14, in cui si sottolineava il divieto di estrarre  
o far estrarre antichità senza licenza, non esistevano normative consolidate a tutela del patrimonio15;  

11 Ramage 1990, pp. 469-480. Sull’acquisizione e dispersione della collezione archeologica dell’Hamilton.
12 Il barone Hugues d’Hancarville, tra il 1766 e 1767, redigeva per conto dell’Hamilton un catalogo dei suoi vasi dotati di eccezionali 
tavole a colori e di informazioni relative a vasi figurati provenienti anche da Capua.
13 Masci 2007, pp. 215-216.
14 La Prammatica LIX del 1766 non costituisce un rinnovamento della precedente risalente al 1755.
15 D’Alconzo 2001, p. 513.
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Fig. 3. Restituzione grafica di vasi attici (da Hancarville, Pierre François Hugues d’David, François Anne 1785).



le numerose testimonianze sono quindi 
disperse tra lettere, commenti e osserva-
zioni personali, come ad esempio le no-
tizie di personaggi «che fanno negozio 
d’acquistare antichità per venderle ai fo-
restieri».

Presso Saticula (Sant’Agata de’ Goti), 
nel 1778, iniziarono scavi gestiti dalla 
Casa Reale, autorizzati in concessione 
e seguiti da Domenico Venuti. Lo stesso 
Venuti praticò scavi anche a Capua, Calvi, 
Nola e altre località (fig. 4)16.

Parallelamente si andava consolidan-
do un collezionismo di tipo borghese, 
che alimentò un fiorente commercio di 
antichità. Durante gli ultimi anni del 
secolo (1793), la situazione risultava im-
mutata. Nelle lettere del dottor Giovan-
ni Cassitto viene illustrato un viaggio a 
Capua, in cui si raccontava della perdita 
di monumenti che «si guastano momen-
to per momento» oppure si «scarpellano 
per fabbricarsi colà altre pietre dentro le 
mura, di medaglie che si fondono, o si 
buttano e di vasi che si fanno a pezzi»17.

Agli inizi del XIX secolo, il mercato e 
lo studio della ceramica antica a Napoli 

erano animati da una fitta rete di conoscitori, mercanti e artigiani che si muovevano in un panorama 
teorico ancora in via di definizione. In questo periodo, la classificazione dei vasi figurati risentiva 
di una terminologia fortemente legata ai luoghi di ritrovamento: i manufatti di produzione campa-
na venivano comunemente definiti come «di creta capuana» – espressione usata soprattutto per i 
materiali italioti, mentre con la definizione «creta di Nola», si indicavano le elegantissime stoviglie 
d’importazione attica apprezzate per la finezza del disegno18. In questo contesto, per distinguere i 
prodotti originali da quelli locali (spesso liquidati come «greco-italici»), era necessario l’occhio cli-
nico di veri esperti.

Tra queste figure, Raffaele Gargiulo può essere considerato senza dubbio uno tra i personaggi 
più eclettici ed attivi19. Restauratore e ceramista presso il Real Museo di Napoli, ma al contempo 
influente mercante d’arte, Gargiulo colse precocemente la necessità di un approccio sistematico alla 
materia: tra gli anni venti e trenta del XIX secolo avviò un pionieristico repertorio delle forme cera-
miche antiche nel quale approfondiva sia le tecniche di fabbricazione originarie che le metodologie 

16 Castorina 1996-1997, p. 318.
17 D’Alconzo 1999, pp. 48-51.
18 Gerhard 1829, pp. 161-176. Patturelli faceva notare come per vasi nolani si intendessero “bellissime stoviglie, rinnomate anche per 
l’eleganza del disegno”. In questo caso il riferimento è relativo alle ceramiche figurate attiche.
19 Milanese 2007, pp. 81-101.
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Fig. 4. Sezione stratigrafica tipo delle necropoli nolane (da Dubois-Maissoneuve 1817).



di restauro20. Sebbene l’opera non sia mai stata completata, essa testimonia il tentativo di unire la 
pratica artigianale alla nascente scienza archeologica (fig. 5).

Sin dalla fondazione dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica nel 1829, le antichità della 
Campania – e di Capua in particolare – hanno rappresentato uno dei principali ambiti di ricerca. 
Gli studiosi internazionali dell’epoca avviarono una profonda revisione metodologica: nonostante 
il valore delle acquisizioni di stampo erudito, come i contributi del «Bullettino Archeologico Napo-
letano» e la raccolta di Michele Ruggiero, emergeva infatti l’esigenza di un’analisi più rigorosa dei 
contesti e dei corredi intesi nella loro interezza.

Lo studioso Eduard Gerhard documentò minuziosamente le tipologie sepolcrali capuane, descri-
vendo l’uso di «letti» in muratura per il defunto e la specifica disposizione dei corredi vascolari. 
Tali osservazioni testimoniano la transizione dall’antiquaria tradizionale a una prassi archeologica 
moderna, capace di coniugare l’analisi estetica del reperto con lo studio sistematico della stratigrafia 
e del contesto funerario21. Inoltre, nei suoi rapporti per l’Istituto di Corrispondenza Archeologica, 
superò la generica definizione di «vasi italo-greci» per concentrarsi sulla specificità dei ritrovamenti 
locali. Le indagini condotte in questo periodo permisero di definire le strutture funerarie dell’antica 
Capua. Appare evidente la nascita di una attenzione per la copia e la documentazione dei grandi se-
polcri, nell’ambito di una visione d’insieme della tomba come sistema organico: un approccio che se-
gnò il definitivo distacco dalle pratiche dei tombaroli e dei mercanti d’arte, interessati esclusivamente 

20 Luppino 2019, pp. 41-54. Particolarmente significativo, in rapporto al confine sottile tra restauro integrativo e falsificazione commer-
ciale nella Napoli dell’Ottocento.
21 Nizzo 2020.
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Fig. 5. Tavole dalla “Raccolta de’ disegni delle diverse forme de’ vasi italo-greci” (da Gargiulo 1822).



al valore estetico del singolo manufatto. Analizzando la documentazione ottocentesca, si identifica 
la descrizione di sepolture costituite da casse di tufo o strutture in muratura, all’interno delle quali 
il defunto era adagiato su un piano di giacitura assimilabile a un letto22. 

2. Scavi ottocenteschi nelle necropoli dell’antica Capua. Vicende e quadro normativo
Agli inizi dell’ottocento, i territori della Campania interna sono stati lo scenario di continui inter-

venti di scavo, spesso non autorizzati, che alimentarono il mercato antiquario.
In particolare, le preziose necropoli capuane, come ricordato dal Beloch23, furono oggetto di de-

predazione già in antico. Nelle fonti latine, si registrano racconti relativi alla caccia dei contenitori 
bronzei e di manufatti di valore in occasione della deduzione della colonia cesariana24.

Nel corso della prima metà del XIX secolo a Santa Maria Capua Vetere iniziava un processo 
di rifondazione urbanistica, soprattutto grazie alla fusione di poli fino all’inizio del secolo ancora 
separati25. In quegli anni la posizione strategica del sito ha favorito la formazione di una vasta 
area militare, complessa e articolata, che ha sconvolto la realtà archeologica del tessuto urbano 
dell’antica Capua.

Attraverso la narrazione dei viaggiatori si sottolinea la feracità delle grandi campagne campane  
e dei luoghi della storia leggibili attraverso la tradizione antiquaria, omettendo quanto stesse acca-
dendo in quegli anni, come il saccheggio di vaste aree di necropoli attraverso pratiche poco traspa-
renti o scavi non controllati.

Il sistema di tutela era in alcune sue parti ancora farraginoso e tutto questo non ha fatto altro 
che complicare la conoscenza dei contesti di provenienza, contribuendo a facilitare l’immissione dei 
materiali sul mercato antiquario26.

Attraverso il piano Arditi si precisavano le procedure per l’autorizzazione degli scavi27. Il testo fu 
redatto nell’aprile del 1807 e imponeva l’obbligatorietà della licenza anche per i terreni di proprietà 
del richiedente.

L’autorità competente imponeva la sorveglianza, che veniva effettuata da figure incaricate dalla 
stessa istituzione, denominate «ispettori»28. La libertà di commerciare beni archeologici era limitata 
all’interno dei confini dello Stato, con divieto assoluto di trasporto dei beni all’estero29.

Nel decreto del 16 febbraio 1808, si procedeva alla fase attuativa del progetto dell’Arditi, preci-
sandone i meccanismi30.

Inoltre, si regolavano gli scavi privati d’antichità, con lo sviluppo di un meccanismo di sorve-
glianza da parte delle istituzioni di tutela; inoltre, negli articoli 6 e 7, furono indicate alcune norme 
riguardanti le esportazioni31.

Il percorso normativo prevedeva, a seguito della acquisita disponibilità del proprietario del fondo 
e dell’informativa alle autorità competenti (Museo Borbonico), la licenza certificata di un pubblico 
ufficiale spesso rappresentato dal cancelliere.

22 Castorina 1996. 
23 Beloch 1989, p. 403.
24 Suet. Caes. 81.
25 Casiello, Di Stefano 1980, tav. II; Tomeo 2021.
26 Iasiello 2017 cit., pp. 363-370.
27 Milanese 1999, pp. 275-276. Si indicava anche il diritto di prelazione da parte dello Stato.
28 Si limitavano a sorvegliare gli scavi dei privati e a segnalare i rinvenimenti fortuiti.
29 D’Alconzo 2001, p. 531. Nel caso di vendita ad altri privati, si prevedeva da parte dello Stato il diritto di prelazione.
30 Barrella 2003, pp. 30-32. Come sottolineato dal Ruggiero, non è possibile considerare la fedele applicazione degli obblighi in tutte 
le parti del regno. Si viene così a creare una azione di tutela differenziata.
31 Milanese 2014, p.14. 
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Le operazioni di scavo tendenzialmente iniziavano dopo il raccolto di ottobre e proseguivano fino 
a primavera32. Dopo aver ricevuto le richieste, le autorità borboniche concedevano l’autorizzazione, 
imponendo al concessionario della licenza l’obbligo di essere sorvegliato da un «ispettore». Questo 
veniva indicato dalle autorità locali di Polizia e remunerato dallo stesso richiedente della concessione.

Con i due decreti regi del 13 e 14 maggio 1822, si precisava l’iter burocratico: in particolare, esso 
imponeva di dichiarare, entro tre giorni, il rinvenimento di reperti archeologici al sindaco del luogo, 
che immediatamente avrebbe inviato una relazione all’intendente della provincia. Successivamente 
l’esame dei reperti sarebbe stato a carico della Commissione di Antichità e Belle Arti33.

Gli scavatori, in accordo con i proprietari dei fondi, indagavano intere porzioni di necropoli; 
raramente lo stato riusciva a monitorare le attività e la quantità di manufatti recuperati al fine di 
esercitare il diritto di prelazione. I materiali archeologici, grazie ad una fitta rete di intermediari, 
raggiungevano successivamente il mercato antiquario.

In caso di scavi clandestini, di mancata segnalazione del rinvenimento dei reperti, di restauri arbi-
trari o di alienazioni abusive, lo scopritore era punito con la perdita degli oggetti ritrovati e con una 
sanzione pecuniaria da stabilirsi a seconda dei casi34.

Il rinvenimento della celebre Tomba del Lebete Barone nel 1847, presso la località Cappella dei 
Lupi a Santa Maria Capua Vetere, costituisce un esempio chiaro e paradigmatico delle strategie il-
lecite degli scavatori e dei mercanti d’arte. In questo caso, lo scavo fu effettuato dal signor Giuseppe 
Della Valle35 ed i materiali ceduti a Vincenzo Caruso; questi, attraverso un’operazione di mistifica-
zione, riuscì ad ingannare le autorità competenti, confondendo le provenienze dei manufatti costi-
tuenti il corredo36. Tra i danni più gravi è doveroso citare la perdita dei contesti e dei dati pertinenti 
al posizionamento della tomba e solo attraverso le rettifiche del Minervini, è stato possibile ricostru-
ire il corredo di questa importante tomba. Oltre alla kylix attica a figure rosse attribuita al Pittore 
di Euergides37, viene identificata, a seguito di specifica revisione, un’anfora panatenaica entrata suc-
cessivamente nella collezione Barone38.

Il saccheggio delle necropoli capuane si incrementò notevolmente grazie alla realizzazione di impor-
tanti infrastrutture, come la strada ferrata che collegava la stazione di Caserta a quella di Capua e al 
rifacimento di alcune arterie viarie, tra cui quella che collegava Capua a Santa Maria Capua Vetere. 

Nonostante le autorità borboniche avessero affidato la sorveglianza dei lavori alla Direzione dei 
Ponti e delle Strade, soprattutto per il rispetto del Regio Decreto del 14/05/1822, i risultati furono 
estremamente deludenti.

Il 1844 rappresenta uno spartiacque per l’archeologia capuana. La costruzione della linea ferro-
viaria non fu solo un’opera infrastrutturale, ma una massiccia operazione di scavo non programma-
ta che portò alla luce una vasta necropoli lungo tutto il tracciato39 (fig. 6). Questo evento trasformò 
scoperte precedentemente «accidentali» in un fenomeno sistematico, rivelando la stratigrafia profon-
da delle deposizioni funerarie. L’apertura di cantieri così vasti e distribuiti lungo le principali arterie 

32 Come descritto in numerose pratiche identificate presso archivi di stato o istituzioni museali.
33 Barrella 2003, p. 44.
34 R. D. 14/05/1822.
35 ASSAN, Min. Pubblica Istruz. 1848/1864, b. 332.
36 Castaldo 2011, pp. 316-320. I vasi già nel 1848 furono venduti al commerciante di antichità Raffaele Barone e visti dal Minervini 
in occasione della pubblicazione del catalogo; Ruggiero 1888, pp. 313-315 (Santa Maria 22/09/1847), in questa nota si segnala il 
rinvenimento del corredo, con l’indicazione dei disegni effettuati da Andrea Russo.
37 Walters 1928, pp. 119-120. Il manufatto venne acquisito dal British Museum nel 1920 in un asta Sotheby (inv. 120.6-13.1).
38 Probabilmente si indicava l’anfora panatenaica citata nel maggio del 1848.
39 Cammarota 2003, pp. 101-105. A seguito delle prime scoperte, numerosi personaggi locali iniziarono ricerche notturne autonome, 
come ad esempio il Caruso che rinvenne in un sepolcro «greco» sei manufatti figurati. Le notizie dei rinvenimenti e del loro posizionamento 
veniva omesso. Anche coloro i quali disponevano di regolare licenza effettuavano scavi notturni, probabilmente per eludere i controlli 
relativi ai rinvenimenti.
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di comunicazione finì per agevolare un saccheggio sistematico, esponendo i siti all’azione incontrol-
lata di scavatori clandestini e mercanti d’arte40. 

In questo scenario, l’apparato di sorveglianza statale manifestò limiti strutturali insormontabili. 
Nonostante la vigilanza fosse formalmente delegata alla Direzione dei Ponti e delle Strade, tale ente 
non possedeva le risorse o le competenze necessarie per arginare le attività illecite. La fragilità di 
questo sistema di controllo è vividamente restituita dalle relazioni del tempo, nelle quali gli ispettori, 
i custodi dell’Anfiteatro Campano e i vertici del Museo Borbonico denunciavano con frustrazione 
l’impossibilità di monitorare capillarmente un territorio così martoriato dai lavori. 

Nonostante la straordinaria rilevanza scientifica dei ritrovamenti capuani, Raul Rochette evidenzia 
con amara sorpresa come tali scoperte fossero state ignorate dalle pubblicazioni ufficiali, persino in 
ambito locale (fig. 7). Né le istituzioni napoletane, né le testate specializzate di riferimento – come il 
prestigioso «Bullettino Archeologico Napoletano» – avevano infatti dedicato spazio a una trattazione 
specifica degli scavi41. Solo dopo la realizzazione della linea ferroviaria si riuscirono a ricostruire 
alcune delle località dove furono effettuati i rinvenimenti clandestini42; questo avvenne nel caso del 
fondo Colonna, associato di frequente al fondo Ritiro, in relazione alle ricerche condotte da Raffaele 
Teti e dal canonico De Gennaro43.

Quello che accadeva a Capua intorno alla metà dell’ottocento è stato al centro di alcune animate 
discussioni, fra le quali una delle più significative è senza dubbio quella che vide il Minervini ribat-
tere al Rochette: quest’ultimo accusò gli studiosi campani di trascuratezza e mancanza di informa-
zioni in merito agli scempi che andavano perpetuandosi44. 

40 Nizzo 2020, pp. 67-68.
41 Rochette 1853, p. 30 e sgg. Lo studioso definisce, con numerose approssimazioni, come le tombe possano essere suddivise in quattro 
ordini, indicando tra le più antiche, quelle scavate nel tufo. I lavori della ferrovia terminarono nel 1854. Il Rochette per la superficialità 
delle sue descrizioni fu ripreso in più occasioni dal Minervini; Ruggiero 1888, p. 308.
42 Bellelli 2006, p. 33; Ruggiero 1888, p. 322.
43 Cammarota 2003, pp. 106-107.
44 Rochette 1853.
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Fig. 6. Linea ferroviaria Roma-Napoli, tratto da Capua a Santa Maria Capua Vetere (da Beloch 1890, tav.12).



Nonostante questi episodi negativi, restava acceso il dibattito relativo alla classificazione e alla 
provenienza delle ceramiche figurate. Giulio Minervini45 studiò approfonditamente gli aspetti icono-
grafici senza mai sbilanciarsi in posizioni nette relative alla provenienza dei manufatti.

Una definitiva precisazione vide la luce nel 1854, con un importante articolo a cura dello stesso 
studioso, che illustrò con competenza e precisione numerose tombe sannitiche messe in luce negli 
anni precedenti nella porzione di necropoli ricadente a ridosso dell’anfiteatro Campano46.

L’autore, trasponendo il metodo della lettura dei manufatti vascolari alle tombe dipinte capuane 
e cumane, si allontanava dalle definizioni fino ad allora utilizzate che facevano indistintamente 
riferimento alla fase etrusca di Capua, arrivando ad utilizzare per questi monumenti le definizioni 
«Campano» e «Sannitica»47.

Nel 1862, con l’arrivo a Napoli del collezionista romano Alessandro Castellani, il commercio di 
antichità subì un forte miglioramento organizzativo, soprattutto per la costruzione di una fitta tra-
ma di intermediari nei territori48. Il commerciante di antichità aprì una delle più importanti gallerie 
della città in via Chiatamone (fig. 8).

45 Scatozza Höricht 1987, pp. 848-863.
46 Minervini 1854, p. 159. Lo studioso fu tra i primi a comparare lo studio dei materiali ad una solida conoscenza delle fonti antiche.
47 Castaldo 2009, pp. 165-168.
48 Ambrosini 2021, pp. 209-231.
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Fig. 7. Restituzioni grafiche approssimate e fantasiose di deposizione dalla necropoli dell’antica Capua (da Rochette 1853, p. 357).



A partire dalla metà del XIX seco-
lo, la centralità del mercato antiqua-
rio napoletano trovò una concreta 
proiezione territoriale nell’area ca-
puana, dove si organizzarono eserci-
zi commerciali e spazi polifunzionali 
deputati alla vendita di antichità, 
veri e propri collettori per acquirenti 
nazionali e internazionali. Le attività 
di scavo erano in questa fase salda-
mente monopolizzate da figure che 
cumulavano il ruolo di scavatori e 
di mercanti, spesso inscindibili: tra i 
principali protagonisti di questa sta-
gione si annoverano Caruso, Mate-
razzo, Della Valle, De Gennaro, Pa-
scale e Califano49. Accanto a questi 

operatori diretti, la rete del commercio antiquario si articolava attraverso figure intermedie che, forti 
di una conoscenza capillare del territorio, fungevano da interfaccia qualificata tra il contesto locale 
e i circuiti napoletani e internazionali. Il più attivo tra questi intermediari fu senza dubbio Simmaco 
Doria, la cui posizione ne fece un attore chiave dell’intero sistema.

Il Doria disponeva di una società di scavi con sede legale a Santa Maria Capua Vetere e di ami-
cizie importanti tra cui quella con Giulio Minervini. Conosciamo le storie dei rinvenimenti nelle 
necropoli capuane, grazie ai commenti dell’Helbig sulle pagine del Bullettino di Corrispondenza 
Archeologica tra il 1868 e il 187250. Il deposito del Doria fu uno dei luoghi più frequentati tra i com-
pratori internazionali; una grande parte dei suoi materiali veniva acquistata direttamente presso i 
suoi magazzini a Santa Maria Capua Vetere51.

Wolfgang Helbig costituì uno degli attori principali delle vicende campane. Oltre al ruolo scienti-
fico presso l’istituto germanico, egli ebbe la funzione di vero e proprio mediatore presso le istituzioni 
culturali tedesche ed europee, come dimostrato dai continui acquisti dell’Antikensammlung di Ber-
lino negli anni tra 1863 e 186552 (fig. 9).

Il mercato di riferimento per i manufatti archeologici di provenienza campana era Napoli53.  
I mercanti d’arte si rivolgevano ai principali studiosi del tempo per valutare ed analizzare i re-
perti: emblematica è l’opera svolta da Giulio Minervini per il celebre mercante d’arte Raffaele 
Barone54.

Tra i pochi a denunciare la situazione c’era von Duhn, che sottolineò come, a causa di comporta-
menti illegali e della disinvolta gestione degli strumenti di tutela, la maggior parte del patrimonio di 
Terra di Lavoro non era rimasto né nei luoghi di rinvenimento, né nei Musei italiani55.

49 Iasiello 2017, p. 101.
50 Helbig 1868-1872. In particolare, per i significativi rinvenimenti presso la località Quattro Santi in Santa Maria Capua Vetere.
51 Helbig 1871, p. 121.
52 Iasiello 2017, p. 247.
53 Iasiello 2017, p. 295. Attraverso i dati del censimento del 1871, possiamo considerare oltre venti esercizi commerciali dedicati alla 
vendita di antichità.
54 Minervini 1850. 
55 Duhn 1876, p. 58, nota 30.
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Fig. 8. Giulio Minervini (sin) - Alessandro Castellani (ds) - Foto storiche.



Gli anni tra il 1869 e il 1874 furono cruciali per l’archeologia 
capuana. Nel 1869 venne istituita la Commissione Conserva-
trice di Terra di Lavoro56 e, contestualmente, il progetto per 
la creazione del Museo Provinciale Campano di Capua57; suc-
cessivamente Simmaco Doria, per iniziativa di Helbig, divenne 
membro dell’Istituto di Corrispondenza Archeologica.

Nonostante l’istituzione della Commissione Conservatrice, 
non diminuirono gli scavi illegali; questo aspetto, oltre che es-
sere confermato dalla documentazione d’archivio, viene pun-
tualmente precisato dal Beloch sullo scorcio del XIX secolo58.

Giulio Minervini contribuì in maniera importante alle attivi-
tà della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro, soprat-
tutto attraverso il monitoraggio e la descrizione del patrimonio 
archeologico, a partire dal 187059.

Nel ventennio 1860-1880, Gallozzi e Doria si rivelarono i più 
attivi per quanto riguarda le attività di scavo presso le necropoli 
capuane. Nel 1868, in località Quattro Santi, il Doria identifica 

un lotto di tombe di straordinaria importanza, che in parte erano già state violate (mancava, infatti, 
la parte metallica dei corredi). I corredi e le caratteristiche architettoniche e decorative delle tombe 
furono di notevole importanza per lo studio delle necropoli capuane60. In particolare, si ricorda il 
rinvenimento di una tomba a camera nel maggio del 186861; la deposizione, dopo essere scavata, fu 
subito rinterrata per preservarne le decorazioni parietali62. Ad oggi la tomba risulta dispersa, ma ne 
conosciamo le decorazioni grazie ai disegni dello Schulze presenti nel contributo del Weege63. Anco-
ra dalla stessa necropoli, in località Quattro Santi, tra il 1868 e 1872, vennero alla luce numerose 
deposizioni di estremo interesse per composizione e qualità dei corredi: su tutte spiccava sicuramente 
la tomba II (tomba di Brygos) uno dei contesti più significativi del tardo arcaismo capuano. Si tratta 
di una tomba a cassa litica, con corredo costituito solo da vasi attici databili tra 490 e 460 a.C.64

Agli inizi degli anni settanta dell’ottocento, Doria e Gallozzi furono impegnati in una lunga e pro-
ficua campagna di scavo in località Fondo Tirone, come si evince dalla documentazione presentata 
all’indirizzo della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro65. Nel 1873 il Gallozzi divenne 
membro della Commissione Conservatrice e nel 1876, ispettore agli scavi e monumenti di Caserta e 
Santa Maria Capua Vetere; con questi incarichi poté portare avanti le attività di scavatore.

56 R.D. 21/08/1869 n. 5251. La presidenza venne affidata al prefetto che coinvolse direttamente i comuni per quanto riguarda la sorve-
glianza dei monumenti.
57 Barrella 2009, pp. 22-23. Inoltre, nonostante l’istituzione della Commissione Conservatrice non si riducono gli scavi, spesso incontrollati.
58 Beloch 1989, p. 403.
59 ACCTL, 04/04/1870, pp. 11-12.
60 Helbig 1872, pp. 37-47.
61 Helbig 1872, pp. 44-46. Tomba III.
62 Helbig 1868, p. 221. Nel mese di novembre lo Schulze effettuò i disegni delle raffigurazioni.
63 Weege 1909, p.108. Tomba Weege n. 15. Le decorazioni costituiscono un importante episodio della pittura parietale classica, la prin-
cipale iconografia ritorna di frequente nelle ceramiche attiche figurate, inoltre, queste decorazioni sono citate a confronto della tomba 
del Tuffatore di Paestum e ampiamente discusse. Cerchiai 1995, pp. 186-187; Gilotta 2007, pp. 66-67; Rescigno - Averna 2018, 
pp. 111-112.
64 Batino 2002, pp. 79-90. In questo contributo, tra i più recenti, si raccoglie la numerosa bibliografia; Lubtchansky 2018, p. 246; 
Bundrick 2019, pp. 81-92. La denominazione «tomba di Brygos» deriva dalla presenza di vasi attribuiti al Pittore di Brygos.
65 ACCTL. A seguito delle più recenti ricerche è possibile considerare per questa necropoli una estensione di 13 ettari.
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Fig. 9. Wolfgang Helbig - Foto storica.



Sempre nel 1873 si registrava la scoperta, ad opera di Simmaco Doria, di una importante tomba 
in località Quattordici Ponti66; quando Helbig ne scrisse la prima relazione nel 1874, il corredo era 
ancora intatto. Sei anni dopo, nel 1880, lo studioso provò a tornare sul rinvenimento, ma il corredo 
era già stato smembrato67.

Gli antiquari capuani esercitavano la loro professione presso botteghe; oltre a quella del Doria, si 
ricorda quella di Orazio Pascale.

Nel libro di Ivan Vladimirovič Zvetaev, dedicato al suo primo viaggio in Italia nel 187568, viene 
ricordato un interessante episodio. A Capua, nella bottega dell’antiquario Pascale, lo stesso Zvetaev 
si spacciava per un emissario dell’Ermitage Imperiale di Pietroburgo e del conte Stroganoff di Roma, 
riuscendo a trascrivere alcune iscrizioni che l’antiquario non voleva concedere69.

Particolarmente significativi risultano essere gli scavi seguiti dal Doria tra 1876 e 1879, sempre in 
località Arco70; nel corso di queste indagini furono rinvenute numerose ceramiche attiche e campane  
di grande livello qualitativo, come ad esempio i due stamnoi attici e l’anfora eponima attribuita al 
Pittore di Issione, successivamente venduti al Museo Provinciale Campano71.

Nel 1880 gli scavi proseguirono e furono seguiti dall’ispettore Auriemma; lo stesso identificò 
numerose deposizioni costituite da casse di tufo, i cui corredi in alcuni casi venivano documentati 
graficamente e poi restaurati72.

All’indomani dell’Unità d’Italia, emerse l’improcrastinabile esigenza di dotare il regno di strumenti 
organici di controllo, documentazione e comunicazione, capaci di superare l’eterogeneità normativa 
e il particolarismo ereditati dagli Stati preunitari. In questa fase di transizione, un ruolo d’impulso 
fondamentale fu svolto dal Ministero della Pubblica Istruzione sotto la guida di Ruggiero Bonghi 
(1874-1876). Durante il suo mandato, vennero strutturati i principi cardine della moderna tutela 
del patrimonio nazionale. L’architettura istituzionale si consolidò con l’istituzione di una Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti, al vertice di una struttura capillare composta da una rete di 
ispettori locali operanti in sinergia con le Commissioni Conservatrici provinciali. Questo modello 
di governance mirava a centralizzare la direzione scientifica pur mantenendo un presidio vigile sul 
territorio.

Punto di svolta di questo processo furono le “Istruzioni Generali per la condotta degli Scavi di 
Antichità” del 1875. Tale documento non rappresentò soltanto un atto amministrativo, ma un vero 
manifesto metodologico: per la prima volta vennero codificate norme rigorose per lo scavo stratigra-
fico, l’obbligatorietà del giornale di scavo e la documentazione grafica dei ritrovamenti, sottraendo 
l’archeologia all’approssimazione del collezionismo privato per consegnarla alla rigorosa gestione 
dello stato73. Sul piano organizzativo, le istruzioni instaurarono una gerarchia di controllo volta a 
unificare i diversi «stili» regionali: ispettori territoriali verificavano sul campo l’applicazione delle 
norme, mentre commissioni consultive di esperti locali riferivano direttamente alla Direzione Gene-
rale di Roma, centralizzando di fatto il potere decisionale in materia scientifica.

La scelta di emanare le istruzioni nel 1875 – due anni prima del regolamento – non fu casuale ma 
strategica. Fiorelli comprese che nessuna norma sulla proprietà delle antichità avrebbe avuto senso 

66 Bellelli 2006, pp. 22-35. Alcuni manufatti della tomba in questione confluirono nella collezione Dutuit di cui si hanno scarse notizie. 
A. Merlin, 1941, p. V (in particolare sui bronzi).
67 Bellelli 2006, p. 22.
68 Zvetaev 1995, pp. 35-36.
69 Nel 1875 Ivan Vladimirovič Zvetaev, allora docente all’Università di Varsavia, fece il suo primo viaggio in Europa a scopo di studio. 
70 Gallozzi 1877, p. 17.
71 Di alcuni manufatti, l’ispettore Gallozzi fece realizzare dei disegni (da ASR-AABBAA, I° vers., b, fasc. 26-16-13).
72 ADMANN, II° vers., prima serie, allegati grafici B2, p.131.
73 Barrella 2010, pp. 295-299. Sono indicate le linee guida sulla documentazione da preparare nel corso di scavo, con l’obbligo di com-
pilare un “giornale di scavo”, precisando la necessità di un rilievo topografico (art. 71) e le modalità di rimozione del terreno (art. 72).
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senza definire preventivamente cosa si intendesse per «scavo». Era necessario fondare prima il meto-
do, e poi costruirvi sopra il diritto. Con il Regolamento pel Servizio degli Scavi di Antichità del 18 
gennaio 1877 non ci fu un semplice elenco di divieti ma un vero protocollo operativo che trasformò 
l’archeologia in una funzione dello Stato. Gli esiti di queste trasformazioni normative e procedurali 
avranno immediato riscontro tanto per gli scavi di Suessola quanto per quelli di Cuma74.

Negli anni settanta dell’ottocento si realizzarono importanti interventi di scavo presso l’area sacra 
di Fondo Patturelli, a ridosso della necropoli orientale dell’antica Capua75.

Degli scavi della necropoli, oltre al regesto della documentazione raccolta dal Ruggiero76, si pos-
sono considerare i carteggi di Carlo Patturelli77. Questi documenti sono accompagnati da schizzi 
delle deposizioni e, soprattutto, dei corredi vascolari. Si tratta nella maggior parte dei casi di tombe 
databili tra IV e III a.C.78

La Mostra Archeologica Campana del 1879 costituì una importante vetrina per i mercanti d’arte e 
collezionisti79. Tra i principali espositori vi furono Vincenzo Barone e il Doria, insieme al Gallozzi80. 
All’interno della mostra spiccarono le ceramiche figurate appartenute al Barone, con provenienza 
indicata da Capua e Vico Equense. A queste si aggiungevano quelle appartenute all’avvocato Filippo 
Teti, che aveva praticato numerosi scavi a Santa Maria Capua Vetere e a Sant’Agata de’ Goti81. 

Già a partire dagli anni ottanta dell’ottocento, si innescò una parabola discendente del mercato 
antiquario. Mentre Napoli perdeva progressivamente il ruolo di sede operativa di numerosi antiquari 
e mercanti d’arte, Roma diventava sempre più importante82.

In questo contesto culturale, il dibattito sulle fabbriche dei vasi a figure rosse, attiche o locali, era 
fortemente acceso, come dimostrano gli scritti del Lenormant83.

Nell’ultima decade dell’ottocento proseguì il dibattito sulla componente culturale etrusca, in rap-
porto alle fasi successive84. Questi interrogativi, correlati a numerose difficoltà di interpretazione dei 
fenomeni culturali e dei manufatti, portarono ad episodi clamorosi, come nel caso della tegola di 
Capua85. La temperie culturale veniva sapientemente descritta dal Patroni86.

74 Rescigno - Valenza Mele 2011. Grazie ai giornali di scavo redatti dallo Stevens, è possibile raccogliere numerose informazioni su 
riti e tipologie tombali, anche se il flusso dei dati non appare stabile ed omogeneo.
75 Rescigno 2009, pp. 31-42.  Sugli scavi ottocenteschi si dispone di un’ampia documentazione bibliografica.
76 Ruggiero 1888, p. 286.
77 AMPC, b. 279, fasc. 1.
78 Pagano 1993, pp. 131-148. I documenti riguardano le esplorazioni, spesso notturne, avvenute durante la costruzione della Villa Pat-
turelli tra 1826 e 1828. Prima dei primi scavi presso l’area sacra di Fondo Patturelli. 
79 Minervini 1879, pp. I-X.
80 Nella prefazione alla guida il Minervini chiarisce le motivazioni che hanno portato alla realizzazione della mostra: documentare le 
attività archeologiche in un vasto territorio e non segnare il cedimento della tutela rispetto al mercato antiquario facendo conoscere alla 
collettività e al pubblico significativi materiali archeologici.
81 Minervini 1879, p. IV.
82 Iasiello 2017, p. 245.
83 Lenormant 1880, p. 107.
84 Patroni 1949, pp. 76-78.
85 Scatozza Höricht 1987, pp. 896-900.
86 Patroni 1912, p. 601; Iasiello 2017, p. 268. La presenza etrusca in Campania, negata dal Niebuhr, venne ripresa dal von Duhn, 
l’attestazione etrusca viene ribadita dal Patroni e dal Sogliano sulla base dello studio dei buccheri Campani.
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3. Museo Campano. Formazione della collezione vascolare e storia degli allestimenti
Il Museo Campano nasce a Capua da un progetto culturale e territoriale ben preciso; l’istituzione 

non fu inquadrata solo come spazio espositivo, ma anche come struttura complessa87. 
Infatti, il museo era espressione delle attività di salvaguardia del patrimonio attuate dalla Com-

missione Conservatrice di Terra di Lavoro e al suo interno aveva anche una tipografia dedicata alla 
stampa degli atti e delle pubblicazioni dell’istituto.

In questo contesto storico, particolarmente significativo fu il contributo di Giuseppe Fiorelli alla 
nascita di musei comunali e provinciali, con l’intento di invertire la politica centralizzatrice dei Bor-
bone: nei decenni precedenti, il Museo Archeologico Nazionale aveva rappresentato l’unico polo di 
raccolta per i materiali di rilievo, sottraendoli sistematicamente ai territori di provenienza.

Nel primo regolamento del museo sono riportate le modalità di incremento delle raccolte: cessio-
ne, acquisto, deposito, donazione e scavo, seguendo la logica del museo di risulta tipico del secondo 
ottocento; i materiali venivano presentati per tipi più che per provenienza o contesto88.

In realtà, oltre all’aspetto culturale, non sono secondari aspetti tecnici, legati al fatto che la mag-
gior parte (quasi la totalità) dei manufatti archeologici provenivano da diverse collezioni, con mate-
riali già decontestualizzati.

L’istituzione museale, inaugurata nel maggio del 1874, è solo indirettamente testimone dei grandi 
scavi ottocenteschi delle necropoli capuane, che furono funzionali ad alimentare il mercato antiqua-
rio che aveva a Napoli il cuore pulsante89.

Bisognerà aspettare il forte appello di Giulio Minervini, attraverso la Mostra Archeologica Cam-
pana, per sollecitare collezionisti e proprietari di raccolte a cedere parte dei propri beni90.

Tra i materiali vascolari ad essere acquisiti dal museo nel 1873, è possibile identificare un gruppo 
di circa cento vasi, prevalentemente a vernice nera, provenienti dallo scavo di una necropoli indagata 
presso il viale centrale dell’orto agrario, a Caserta91.

Inoltre, a seguito dei lavori per la realizzazione della linea ferroviaria in località Cappuccini presso 
Santa Maria Capua Vetere, furono recuperati pochi vasi e manufatti frammentari92.

Il primo acquisto di materiali vascolari di una certa importanza è quello relativo alla raccolta di 
140 vasi della collezione privata del Prof. Saturnino Chiaia di Napoli; si tratta di materiali deconte-
stualizzati che entrano in museo nel 187393. Tra i materiali, di cui non si conosce la provenienza, non 
è possibile identificare vasi figurati.  

Dalla relazione sul Museo Campano, realizzata da Giulio Minervini in occasione dell’Esposizione 
Universale di Vienna del 1873, si precisa come «pochi sono i vasi dipinti recentemente acquistati e 
non ve n’è alcuno che meriti una speciale menzione quanto alla rarità dei soggetti».  Sempre il Minervini 
sottolinea come «i vasi e le terrecotte sono già collocate in otto armadi di recente costruzione»94.

È molto probabile che questa sistemazione prevedesse manufatti provenienti dall’Orto Agrario di 
Caserta e i vasi appena acquisiti della Collezione Saturnino Chiaia95.

Sempre nel 1873, la Commissione Conservatrice dispose l’acquisto di 18 vasi da Simmaco Doria96, 

87 Capua fu preferita a Caserta anche perché era già attivo un istituto comunale fondato nel 1868, con una dotazione di 200 lire annuale.
88 Barrella 2009, p. 37. 
89 Iasiello 2017, pp. 29-37.
90 Minervini 1879, pp. III-X.
91 Sirleto 2009, pp. 111-112.
92 ACCTL, tornata 04/01/1873, p. 4. 
93 AMPC, b. 601, fasc. 4; ACCTL, tornata 07/05/1873, p. 38.
94 ACCTL, Relazione sul Museo Campano trasmessa alla Esposizione Universale di Vienna, 1873, p. 5
95 Sirleto 2009.
96 ACCTL, tornata 06/08/1873, p. 89. Si trattò di un acquisto a debito di 1500 lire da scontare sul bilancio del 1874. A questa nota si 
aggiunge un documento manoscritto con l’elenco dei vasi oggetto della vendita.
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che da diversi anni, come abbiamo già discusso, effettuava indagini archeologiche nelle necropoli 
dell’antica Capua e in questa fase presso la località Quattro Santi (i rinvenimenti effettuati in questa 
porzione di necropoli dell’antica Capua furono estremamente significativi)97.

Come dimostrato da altre transazioni, è estremamente probabile che i materiali attici di questo 
lotto entrati in Museo provengano proprio dalla necropoli settentrionale dell’antica Capua98.

Elenco dei materiali offerti al museo dal signor Doria Inventario vigente

1.	 Urna di bronzo (Lebete in bronzo)

2.	 Hydria dipinta di fabbrica campana (h. 42 cm)

3.	 Anfora dipinta di creta di Nola rappresentante Cefalo (h. 35 cm) - 488/397

4.	 Hydria di creta di Nola con figure armate che attaccano una amazzone (h. 30 cm) 490/390

5.	 Piccola tazza di Nola con alcuni guerrieri (h. 10 cm) 382/485

6.	 Tazza non identificabile

7.	 Tazza non identificabile

8.	 Tazza con civetta (h. 10 cm) 492/391

9.	 Tazzolina con civetta (h. 8 cm) 494/380

10.	 Guttus con tre testine (?)

11.	 Bicchiere di creta campana con teste a rilievo (h. 19 cm)

12.	 Altra simile (h. 18 cm.)

13.	 Tazzolina campana con figura sedente ed ornati bianchi a giro (h. 45 cm. diam. 14 cm)

14.	 Anfora a figure nere con figura muliebre davanti ad altre figure (h. 25 cm) 757/677

15.	 Anfora a figure nere con Amazzone a cavallo con un’altra a piedi (h. 22 cm) 7550

16.	 Anfora a figure nere più piccola non identificata (h. 18 cm) 815/49

17.	 Anfora a figure nere dove è raffigurato Eracle con legenda 7556

Nonostante le prime acquisizioni e la preparazione delle prime teche, note attraverso la docu-
mentazione a disposizione, non è possibile ipotizzare la presenza di un percorso espositivo dedicato 
esclusivamente ai manufatti vascolari99.

97 Helbig 1872, p. 37. Sulle indagini effettuate negli anni settanta dell’Ottocento dal Doria presso la località Quattro Santi.
98 Tra le deposizioni più interessanti di questa necropoli, una tomba a cubo di tufo con cinerario costituito da un dinos fittile (Benassai 2011, 
pp. 73-76); attraverso una ricerca d’archivio presso il Museo Campano mi è stato possibile datare la scoperta tra 4 e 11 marzo del 1872.
99 Sirleto 2009, p. 89 (fig. 2). In questa fase embrionale di avviamento del museo, non è possibile ipotizzare la presenza di uno spazio 
destinato ai manufatti vascolari, nonostante le acquisizioni coincidono con l’anno di apertura al pubblico.
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Attraverso i verbali della Commissione Conservatrice del 07/02/1877, si approvò l’acquisto di un 
importante lotto di manufatti ceramici figurati di grande valore. I vasi furono recuperati dal Doria 
in occasione degli scavi autorizzati dalla stessa Commissione presso la necropoli in località Arco in 
Santa Maria Capua Vetere100: 
•	 stamnos con figura di Trittolemo (inv. 483);
•	 stamnos con partenza del guerriero (inv. 481);
•	 anfora con Supplizio di Issione (inv. 611);
•	 anfora con ratto di Cassandra (inv. 606);
•	 anfora con figure di Ippolito e Fedra (inv. 609);
•	 vaso con figure bifronti (non identificati, probabilmente si fa riferimento ai kantharoi gianiformi).
Nel 1878 Giulio Minervini consegnò alla commissione una puntuale relazione dove si consideravano 

i punti di forza delle singole raccolte; in esso vengono citati gli ultimi vasi figurati entrati in museo101.
Un’importante presentazione delle collezioni vascolari del Museo Campano avvenne in occasione 

della Mostra Archeologica Campana.
Attraverso la documentazione relativa alla realizzazione della mostra campana è possibile identi-

ficare le dotazioni degli espositori in possesso del Museo Campano al 1879102.
L’idea della mostra a Caserta è da attribuire a Demetrio Salazaro che, nella tornata della Com-

missione Conservatrice del 2 aprile 1879, lanciò la proposta di organizzare un’esposizione delle 
principali evidenze archeologiche della Campania, coinvolgendo direttamente i principali antiquari 
della regione103. Dal catalogo, a cura di Giulio Minervini104, è possibile estrapolare una serie di vasi 
figurati, tra cui manufatti attici che facevano parte delle collezioni del Museo Campano già prima 
dell’importante acquisizione Califano. Tra questi l’anfora eponima attribuita al Pittore di Issione e i 
due stamnoi a figure rosse attribuiti al gruppo di Polignoto105.

In elenco, sono annoverati i materiali vascolari presentati alla mostra che nel 1879 facevano parte 
delle collezioni del Museo Campano:

Elenco delle ceramiche attiche esposte in occasione della Mostra Archeologica Campana

Numero identificativo mostra Numero di inventario vigente Tecnica/Forma

404 490 figure rosse/hydria

412 483 figure rosse/stamnos

415 481 figure rosse/stamnos

416 819 figure nere/anfora

446 815 bis figure nere/anfora

453 485 figure rosse/tazza

100 Gallozzi 1876, p. 191. I materiali acquistati dalla Commissione Conservatrice provengono dalla necropoli in località Arco, che 
corrisponde alla necropoli occidentale dell’antica Capua.
101 ACCTL, tornata 11/09/1878, pp. 76-78.
102 AMPC b. 608, fasc. 48.
103 Chillemi 2002, p. 30. In un primo momento, il segretario provinciale Fabrocini voleva realizzare la mostra presso il Museo Campano; 
numerosi problemi logistici legati sia alla fruizione di palazzo Antignano che alla contemporaneità della mostra agraria a Caserta spin-
sero il Salazaro a scegliere i locali della Reggia di Caserta.
104 Minervini 1879, pp. 26-32.
105 Tra i più significativi vasi figurati esposti nell’ambito della mostra archeologica, dovrebbero essere quelli acquisiti qualche anno prima 
dal Doria.
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Presso gli archivi del Museo Provinciale Campano sono state individuate due stampe fotografiche 
all’albumina raffiguranti uno spazio espositivo; entrambi gli scatti inquadrano due punti diversi 
della sala. Le fotografie, note in bibliografia, sono state attribuite ad uno dei più antichi allestimenti 
museali del Museo Campano106.

Attraverso la quantificazione dei materiali, l’analisi delle forme e la consultazione della docu-
mentazione d’archivio e dei cataloghi, è possibile identificare nel soggetto della foto una delle sale 
della «Mostra Archeologica Campana di Caserta». In particolare, quella relativa all’esposizione dei 
signori Doria-Gallozzi107 (fig. 10).

Numerosi espositori, all’epoca utilizzati per la mostra, si ritrovano oggi impiegati nelle sale del 
Campano (fig. 11). 

Sempre presso l’archivio del Museo Provinciale Campano esiste un vero e proprio dossier relativo 
alla mostra, composto da numerosi allegati che comprendono anche, la corrispondenza Salazaro-
Iannelli, il regolamento della mostra, il piano economico, il modello di didascalia dell’armadio ve-
trina e un biglietto omaggio.

Anche in questa occasione, come per l’apertura del Museo Provinciale Campano108, la regia del 
Salazaro e l’attivismo di Iannelli si sarebbero rivelati decisivi. Dalla corrispondenza del luglio 1879 si 
ricavano elementi preziosi per comprendere la reale dinamica organizzativa della manifestazione109: 
le teche, realizzate in legno e vetro, seguono perfettamente il gusto estetico del tempo, infatti, pos-
sono essere associate alle più celebri sezioni espositive dei principali Musei internazionali110; questi 
armadi facevano parte del gruppo di espositori utilizzati dal Salazaro prima per l’Esposizione di 
Vienna nel 1873. Una parte fu ceduta al Campano e successivamente utilizzata per la Mostra Cam-
pana, un’altra parte per il casino Spinelli ad Acerra111.

106 Angelone 2017, p. 19.
107 De Rosa 2021, p. 2.
108 Sirleto 2009, pp. 81-91.
109 Chillemi 2002, pp. 5-41.
110 Norskov 2002, pp. 113-116.
111 AMPC, b. 607, fasc. 1.

17

Formazione e allestimento della collezione vascolare

Fig. 10. Mostra Archeologica Campana - Sala III, primo scatto con il dettaglio di alcune vetrine.
Fig. 11. Espositori utilizzati in occasione della Mostra Archeologica Campana di Caserta. Oggi sono utilizzati presso il Museo 
Campano.



Ogni singola teca presentava nel-
la parte superiore una didascalia su 
fondo bianco, i piedi bombati delle 
teche poggiavano direttamente a ter-
ra, inoltre, si registra la presenza di 
scaffalature interne di tipo piramida-
le per esporre materiali più leggeri.

Il Prof. Giovanni Patroni pubblicò 
in maniera sistematica le collezioni 
vascolari conservate presso il Museo 
Campano112. I suoi cataloghi sono 
significativi poiché indicano la consi-
stenza dei materiali prima dell’acqui-
sizione della collezione appartenuta 
a Bernardo Califano.

Dalla documentazione d’archivio, conservata presso il Museo Nazionale di Napoli, è possibile 
considerare come Bernardo Califano scavò esclusivamente nell’area dell’antica Capua dal 1865 al-
meno fino al 1907.

È molto probabile che la collezione Califano fosse composta, in buona parte, da materiali prove-
nienti dalle esplorazioni seguite dallo stesso avvocato, dal 1866 al 1868, presso il podere dei canonici 
di Capua113 e tra il 1884-1885, presso le necropoli capuana in località Fondo Tirone a Santa Maria 
Capua Vetere nelle proprietà di Alessandro Vetta114.

Il Califano non era solo uno scavatore, ma anche un rivenditore di opere d’arte, come confermato 
dalla proposta di vendita di un gruppo di epigrafi al Museo Nazionale, tra le quali furono identificati 
ben sei falsi115.

La presenza di opere false nel mercato antiquario costituisce un aspetto di estremo interesse, so-
prattutto nella seconda metà del XIX secolo. È a tal proposito possibile identificare numerosi artisti 
contraffattori e botteghe che oscillavano dalla pura invenzione al pastiches116; tra gli oggetti più 
falsificati vi erano sicuramente le epigrafi117.

Numerose ceramiche figurate, particolarmente quelle attiche, provengono dall’acquisto della col-
lezione Califano. La stima dei materiali, prima dell’acquisto, venne effettuata il 25 gennaio 1899 da 
Antonio Sogliano, Giovanni Patroni e Giulio De Petra118 (fig. 12).

L’elenco dei materiali vede la presenza di ceramiche attiche figurate; tra queste, sono state identificate:
•	 cinque anfore nolane a figure rosse, si descrivono gli es. invv. 757-677, 506/400, 785/29, 

816/47, 861;
•	 quattro pelikai a figure rosse a soggetto “comune”; si tratta di realizzazioni dozzinali, tra i 

112 Patroni 1897-1898, I_VII. Contestualmente venne effettuata una parziale battitura fotografica, secondo le disponibilità tecnologiche 
del periodo.
113 Ruggiero 1888, pp. 357-360. Lo scavo durò quasi due anni.
114 ASMANN, 873, 6/08/1884. Proprietà vicino al campo militare, davanti all’anfiteatro e alla strada che conduce all’arco Adriano. 
L’area è da identificare con le propaggini meridionali di Fondo Tirone. NSc 1884, pp. 275 e 428; NSc 1885, p. 532.
115 ASMANN, V B5, 30. Il Califano può essere annoverato tra i principali protagonisti delle vicende degli scavi ottocenteschi a Capua.
116 Rescigno 2016, pp. 129-130. Un caso particolarmente significativo è costituito dalla cista Bourgnignon.
117 Korhonen 2010, pp. 131-143. Inoltre, si ricorda il traumatico episodio della tegola di Capua, maldestramente identificata come un 
falso; Rescigno - De Gemmis 2019, pp. 25-28. Sulla bottega dei fratelli Raimondi in Santa Maria Capua Vetere; questa almeno fino al 
1890 era specializzata nella riproduzione di vasi falsi.
118 ACCTL, Tornata 1899, Per l’acquisto della collezione archeologica posseduta dall’avvocato Bernardo Califano.

Fig. 12. Foto storica 1898. Atti, documenti e relazioni relativi all’acquisto della Collezione Califano.
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soggetti molto probabilmente degli ammantati: invv. 889-660, P.11, P. 2, P. 211;
•	 pelike di stile severo col colore arrossato, probabilmente manufatto inv. 590 (inventario in uso);
•	 pelike, con “fori del restauro antico”. Non identificata;
•	 pelike “grande ed intatta”, con raffigurazione di “Nike libante” (inv. 798);
•	 due kylikes a figure rosse, decorata all’interno e all’esterno (tra queste inv. 565);
•	 quattro kylikes decorate solo internamente, identificabili con i seguenti manufatti: inv. 495/381 

– inv. 904/761 – inv.487/391 – inv.765;
•	 altri piccoli vasi a figure rosse (non identificati);
•	 due hydriai a figure rosse, identificate con i seguenti manufatti: inv. 815/283, inv. 490/390;
•	 un’anfora ed un cratere a figure nere, particolarmente significativi visto il prezzo di 1.600 lire. 

È possibile identificare, per esclusione, solo il cratere, inv. 763;
•	 dieci kylikes a figure nere, tra queste almeno si possono considerare: inv. 196, inv. 199, inv. 

502/399, inv. 505/406, inv. 775/684, inv. 778/684, inv. 778/685, inv. 794/616, s.n.;
•	 tre anfore (inv. 145, inv. 786/R10, s.n.) quattro oinochoai (inv. 149, inv. 152, inv. 760, inv. 768), 

tre lekythoi (inv. 170, inv. 171, s.n.) e sette tazze a figure nere;
•	 due tazze ed una pelike a figure nere. La pelike potrebbe essere identificata con l’esemplare inv. 

1174/821.
Tra i vasi indicati si registra, inoltre, la presenza di dieci vasi d’imitazione a figure nere, probabil-

mente ascrivibili alla classe delle ceramiche campane a figure nere.
Gli anni successivi alla morte di Gabriele Iannelli sono legati soprattutto alla realizzazione di cam-

pagne di schedatura, da cui derivano i cataloghi illustrati prodotti da Giovanni Mantese119.
Nei primi anni del novecento, sotto la gestione di Angelo Broccoli, furono effettuati diversi inter-

venti di ristrutturazione di Palazzo Antignano120. In particolare, nel biennio 1905-1906 si intervenne 
su numerose strutture verticali e volte risultanti ormai fatiscenti121. In questa fase divenne necessario 
destinare uno spazio alla esposizione delle collezioni vascolari.

Nel 1908, la direzione del Museo Nazionale inviò Ettore Gabrici a verificare l’andamento dei la-
vori degli spazi espositivi destinati all’allestimento dei materiali vascolari, in particolare, si intendeva 
dedicare due sale all’esposizione di questi manufatti122.

«…molto resta a fare per il completamento di queste due sale, che sono destinate ad accogliere le collezioni dei 
vasi, oggi troppo ammassati nei pochi ed angusti armadi di una piccola stanza»

Sempre il Gabrici ricordò in più occasioni la sospensione dei lavori per mancanza di fondi: le sale 
erano infatti prive di pavimenti e infissi. Egli definì il museo di «speciale rilevanza topografica», an-
che per la prestigiosa acquisizione della collezione Califano.

Queste testimonianze ci confermano che al 1908, non fosse ancora allestito uno spazio specifico 
destinato all’esposizione dei manufatti vascolari.

Nel 1912, da una lettera del Maiuri veniamo a conoscenza del completamento dei lavori per la 
fruizione delle nuove due sale, si rimarca, inoltre, la necessità di ristrutturare e aggiornare gli alle-
stimenti dell’intero museo123.

Nel complesso, a prescindere dalla documentazione amministrativa, si conoscono poco e male le 
caratteristiche museografiche del primo allestimento, soprattutto per l’assenza di una completa do-

119 Sirleto 2009, p. 106.
120 AMPC, b. 642, fasc. 2.
121 Robotti 1990, p. 109.
122 ASMANN, 04/06/1908, prot. 2225. Probabilmente di tratta della sala oggi dedicata alla Sala Liani e alla sala immediatamente adia-
cente (Sala Barocco).
123 ASMANN, 26/12/1912.
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cumentazione grafica e fotografica124. L’allestimento delle collezioni vascolari, si colloca in una fase 
intermedia, tra la prima sistemazione (non proprio un allestimento) e il secondo significativo curato 
dal Maiuri125.

All’indomani dell’acquisizione della collezione Califano, il museo dovette affrontare numerose 
problematiche strutturali: il contenitore museale era ormai fatiscente, per questo motivo, furono 
presentati diversi progetti di ristrutturazione che furono realizzati solo ad inizi novecento126.

Appare chiaro come in questo complesso contesto storico, buona parte della collezione Califano 
non venne esposta.

Nonostante queste acquisizioni, bisognerà aspettare lo scorcio degli anni venti del novecento, 
perché si inizi a ragionare sul progetto di studio, sistemazione e allestimento dell’intera collezione.

Con il decreto 2 gennaio 1927 si sanciva la soppressione e l’aggregamento di una gran parte della 
Provincia di Caserta alla Provincia di Napoli e conseguentemente il cambiamento della gestione 
amministrativa nei confronti del Museo Campano. Gli interventi dei vari organi preposti appunto 
alla suddetta amministrazione provinciale napoletana, tra i quali vanno ricordati la commissione 
straordinaria per l’amministrazione della Provincia di Napoli e le diverse amministrazioni ordinarie, 
ne permisero il riordino. Tutte le attività furono coordinate da un consiglio direttivo presieduto dal 
Presidente della Provincia.

Uno dei fautori di questa rinnovata attenzione fu senza dubbio il nuovo direttore Raffaele Orsini, 
che viene descritto così da Maiuri: «a Raffaele Orsini, Capua deve… l’aver reso possibile con la sua 
onesta e strenua tenacia e con la sua amichevole collaborazione, l’attuale riordinamento».

Il progetto di riallestimento delle collezioni fu seguito attivamente dal Soprintendente Amedeo 
Maiuri, in una fase storica in cui il dibattito internazionale era in fermento grazie alla nascita della 
rivista Mouseion, nel 1927. Si mettono a confronto musei ed allestimenti diversi, affrontando nuove 
tematiche relative all’illuminazione artificiale degli ambienti ed agli aspetti legati alla fruizione da 
parte dell’utenza; la rivista sarà alla base del Congresso internazionale di Museografia tenutosi a 
Madrid nel 1934, a cui partecipò lo stesso Maiuri127.

Come evidenziato attraverso la corrispondenza relativa al primo allestimento e nelle pagine del 
bollettino d’arte, subito dopo i lavori di riallestimento il Soprintendente si trovò di fronte ad una 
situazione estremamente complessa: 

«caotico disordine in cui si trovavano le collezioni del Museo, l’umidità e semioscurità dei locali del pianterreno, 
l’ammassamento delle terrecotte e dei vasi negli scaffali delle sale del piano superiore, l’ibrida mescolanza di ma-
teriali antichi e medievali» appariva, ai rari visitatori che vi si avventuravano, come «un Antiquario polveroso, 
un grosso magazzino archeologico di deposito» (Maiuri 1933)»

Le operazioni di riallestimento della collezione vascolare furono seguite da Paolo Mingazzini  
sotto il coordinamento di Amedeo Maiuri128. Dalla documentazione d’ufficio sappiamo che fu messa 
in preventivo dalla Soprintendenza una spesa di L. 20.000 per i lavori di sistemazione che prevede-
vano la catalogazione dei materiali e la progettazione di nuove teche e vetrine129.

Presso l’archivio disegni e l’archivio fotografico del Museo Nazionale di Napoli, già Soprinten-
denza, è stata identificata e recuperata la documentazione grafica e fotografica di questa importante 
risistemazione.

124 Sirleto 2009, p. 81.
125 Angelone 2017, p. 19.
126 Robotti 1990, pp. 61-105.
127 Dragoni 2015, pp. 149-221.
128 Barrella 2026, p. 6.
129 ASMANN, 24/10/1927.
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Gli ambienti destinati all’esposizione dei materiali vascolari hanno una pianta a croce e sono in-
dicati con la definizione «Vasi Greci-Italioti-Campani»130 (fig. 13); questi locali sono collocati nella 
parte superiore rispetto al settore espositivo destinato alle Matres Matutae.

 Le vicende legate alla sistemazione e allestimento delle sezioni del museo furono complesse e spes-
so articolate; dai carteggi viene messa in luce la presenza di conflitti tra la direzione del museo e il 
gruppo di lavoro coordinato dal Maiuri131.

Contestualmente alle attività di sistemazione e allestimento, furono avviati gli studi che conflui-
rono nei volumi del Corpus Vasorum Antiquorum. Per questa produzione fu realizzata una prima 
battitura fotografica nel 1930 (da parte del gabinetto fotografico del Museo Nazionale di Napoli)132, 
poi sostituita da una nuova del 1968; i materiali vascolari, decontestualizzati, vennero esposti per 
classe e tipo.

Il Mingazzini non si limitò solo ad utilizzare i materiali presenti, ma in alcuni casi integrò la se-
zione con reperti provenienti da scavi in corso. Significativo è il caso del corredo rinvenuto nel 1930 
a Vitulazio133: questo nuovo allestimento, installato in un grande ambiente al piano superiore di 
palazzo Antignano, fu inaugurato il 23 luglio 1933 alla presenza dei Principi di Piemonte Umberto 
di Savoia e Maria Josè.

Dalle foto storiche si evince come per l’esposizione Maiuri fossero state riutilizzate, con alcune modifi-
che, gli espositori utilizzati nel corso della Mostra Archeologica Campana. Come indicato (fig. 14) nella 
documentazione di archivio, tutti i vetri furono sostituiti e alcuni armadi vennero ristrutturati.

A seguito degli eventi traumatici della seconda guerra mondiale, quando Capua fu bombardata, 
il 9 settembre 1943134, si resero necessari importanti interventi di restauro e risistemazione degli 
ambienti e delle collezioni archeologiche135.

130 ADMANN, RA-E1_N_25833.
131 ASMANN n. 3538 03/06/1930.
132 Mingazzini 1935, 1958, 1969.
133 Mingazzini 1930, p. 549.
134 Angelone 2017, pp. 51-55.
135 Vitagliano 2008, pp. 462-465.

Fig. 13. Pianta del piano superiore del Museo Campano alla luce del nuovo allestimento Maiuri (da AMPC).
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Le attività di riallestimento delle collezioni archeologiche furono seguite da Alfonso De Franciscis 
e Mario Napoli, sotto la curatela di Amedeo Maiuri (fig. 15)136.

Nel corso della ricostruzione di mostre e musei degli anni cinquanta, si assiste ad una nuova vi-
talità culturale, legata alla volontà di svincolarsi dal “museo di ambientazione” e di aggiornare la 
museografia degli anni trenta; alla base di tutto erano il rapporto con il pubblico e l’incontro fra 
cultura architettonica e critica d’arte137.

Le soluzioni espositive relative ai manufatti vascolari risultarono semplici e lineari, quasi total-
mente aderenti al precedente allestimento Maiuri. Nella nuova gestione degli spazi, che prevedeva 
la riduzione della sala principale, i manufatti vascolari trovarono collocazione anche nell’ambiente 
antistante, insieme ai bronzi. Questa scelta sembrerebbe dettata dalla necessità di spazi e non da una 
volontà filologica legata ai più antichi allestimenti.

Questo allestimento perdurò fino alla fine degli anni ottanta del novecento, quando si procedette a 
nuovi lavori di risistemazione delle collezioni vascolari negli ambienti dell’ex monastero della SS. Con-
cezione138; in tale occasione vennero aggiunti anche armadi-espositori in acciaio inox.

A parte qualche piccola integrazione effettuata nel corso degli ultimi lavori (2009/2012), come 
l’acquisizione della collezione Fusco139, questo allestimento coincide con quello inaugurato a inizi 
anni novanta del secolo scorso.

136 Angelone 2017, pp. 73-95.
137 Mazzi 2009, pp. 15-20.
138 ASMANN, prot. 890, 12/02/1930. I locali furono interessati da lavori già nel 1928 e presi in consegna dalla direzione del Museo 
Provinciale Campano nel febbraio del 1930.
139 In questa piccola collezione sono stati identificati due manufatti attici figurati, probabilmente di provenienza non campana.

Fig. 14. Sala vasi (da Maiuri 1933, p. 36, fig. 12).
Fig. 15. Allestimento post bombardamenti a cura di De Franciscis-Napoli-Maiuri (da AMPC).
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Capitolo 2

Ceramiche attiche da Capua  
e dalla Campania settentrionale

1. La circolazione della ceramica attica figurata in Campania settentrionale
La circolazione della ceramica attica nella piana campana durante la seconda metà del VI se-

colo a.C. rappresenta uno dei fenomeni economici e culturali più significativi del Tirreno arcaico, 
segnando il passaggio da una ricezione sporadica a una domanda strutturata e capillare da parte 
delle aristocrazie locali1.Questo flusso commerciale si muoveva lungo un asse primario che con-
netteva la colonia greca costiera di Cuma con i grandi centri egemoni dell’interno, come Capua e 
Nola, per poi diramarsi attraverso i bacini fluviali del Volturno, del Sarno e dell’Isclero verso mer-
cati interni e comprensori culturali omogenei come Calatia, Suessola, Caudium e Saticula. Cuma 
svolgeva un ruolo nevralgico come terminale marittimo e filtro strategico nel sistema dei traffici 
nel medio Tirreno, ridistribuendo i manufatti provenienti da Atene verso l’interno attraverso ac-
cordi e legami sempre più stretti tra le diverse élite aristocratiche2. Cronologicamente, il terzo ven-
ticinquennio del secolo (550-525 a.C.) registra un iniziale e costante incremento della domanda, 
dominato dall’attività di Lydos e della sua cerchia – i cui crateri e grandi anfore confluiscono nelle 
collezioni cumane e i cui frammenti raggiungono persino l’area del santuario arcaico di Pompei – e 
dall’arrivo massiccio delle raffinate produzioni dei Piccoli Maestri, le cui coppe diventano veri e 
propri oggetti di lusso e di prestigio nei corredi funebri3. A Capua e a Nola si consolida in questo 
periodo il sistema d’offerta anfora/coppa: la kylix attica viene integrata nei rituali funerari locali 
legati al consumo del vino nel simposio, sostituendo progressivamente il vasellame tradizionale in 
bucchero pesante o in argilla grezza e affiancandosi, nel caso capuano, ai celebri dinoi metallici 
utilizzati come cinerari4. 

L’ultimo quarto del secolo (525-500 a.C.) segna la vera e propria esplosione quantitativa e qualita-
tiva del mercato, coincidente a livello politico con il periodo di massima intensità della storia cumana 
sotto gli inizi della tirannide di Aristodemo5. In questo frangente, la varietà morfologica si amplia 
notevolmente: mentre a Cuma i grandi crateri continuano a essere rifunzionalizzati come cinerari 

1 Greco - Castaldo - Ciardiello 2003, p. 157.
2 Greco - Castaldo - Ciardiello 2003, p. 160.
3 Boardman 1974.
4 Benassai 1995, pp. 157-207; Johannowsky 1983; Greco - Castaldo - Ciardiello 2003, p. 160.
5 Greco - Castaldo - Ciardiello 2003, p. 161.
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per i guerrieri aristocratici6, nei centri interni di Capua e Nola l’anfora di grandi dimensioni soppian-
ta definitivamente la kylix, imponendosi come la forma in assoluto più richiesta e commissionata, 
spesso con funzioni di contenitore o, eccezionalmente, come prestigioso vaso cinerario deposto in 
tombe a ricettacolo in tufo7. Botteghe prolifiche e di alto livello come quella del Pittore di Antimenes 
e il Gruppo di Leagros monopolizzano il mercato della piana campana, introducendo programmi 
iconografici complessi ed eroici, quali le Amazzonomachie, i cicli troiani e, soprattutto, le Giganto-
machie, in cui il valore militare e la missione civilizzatrice dei nuovi dèi risuonano profondamente 
con l’ideologia delle classi dominanti etrusco-campane e italiche8.

Inoltre, lo studio dei marchi o contrassegni commerciali graffiti o dipinti sotto il piede dei vasi 
(come il lambda ionico o la celebre sigla SO legata al mercante egineta Sostratos) evidenzia una 
straordinaria omogeneità nei circuiti di approvvigionamento di Capua, Nola e Cuma, rivelando una 
fitta rete di interconnessioni commerciali e un canale distributivo diretto e privilegiato con Vulci e i 
principali mercati dell’Etruria tirrenica9.

2. La necropoli in località Fornaci
L’indagine della necropoli urbana in località Fornaci, ubicata sul versante nord-occidentale della 

città antica di Capua, costituisce uno dei nodi centrali per la ricostruzione dello sviluppo culturale, 
sociale e politico del centro etrusco-campano10. Gli scavi condotti da Werner Johannowsky tra il 
1962 e il 1973 si sono concentrati sull’approfondimento delle tombe inseribili nelle fasi V e VI (570-
400 a.C.) della sequenza da lui elaborata11. Secondo i dati complessivi di scavo, l’area archeologica 
indagata si estende su un’ampiezza di 163 ettari per un totale di oltre 1500 deposizioni che vanno 
dall’età del Ferro fino alla piena romanizzazione dell’antico centro12.

Attraverso queste indagini è stato possibile recuperare una grande quantità di ceramiche attiche 
in contesto.

La necropoli, collocata a nord-ovest della città, lambiva a sud l’Appia antica e ad ovest l’area della 
ferrovia Napoli-Piedimonte d’Alife. I primi corredi, oltre alle comunicazioni periodiche in occasione 
dei convegni sulla Magna Grecia a Taranto, saranno pubblicati solo nel 1983, limitatamente a una 
parte della necropoli13.

Inoltre, come si evince dalla griglia cronologica, le importazioni di ceramica attica iniziano a par-
tire dall’ultimo venticinquennio del VI secolo a.C., nel corso della fase V (570-520 a.C.).

La prima parte della fase VI (520-400 a.C.) è caratterizzata da una maggiore presenza di questa 
classe ceramica14. Per quanto riguarda il rito di seppellimento relativo alle tombe eminenti documen-
tate, si registra una buona presenza dei vasi figurati attici nelle deposizioni che prevedevano il rituale 
della cremazione.

6 Valenza Mele 1981, p. 109.
7 Johannowsky 1989, p. 157.
8 Cerchiai 1999, p. 168.
9 Johnston 1979.
10 Sulle più recenti acquisizioni relative alla necropoli di Fornaci, aggiornate rispetto ai dati pubblicati da Johannowsky, cfr. da ultimo 
Marazzi - Maturo 2024, che presentano per la prima volta in forma sistematica i contesti dei settori K, Strada e Q, con relativo  
catalogo dei corredi orientalizzanti.
11 Johannowsky 1983, pp. 27-70.
12 Sampaolo 2011, p.191.
13 In questa sede sono state pubblicate solo 87 delle 1520 tombe scavate tra 1962 e 1973 a Capua, altre 3 sono presentate in Johannowsky 
1989, pp. 83-111.
14 La fase VI occupa un lungo spazio cronologico, che da solo non è sufficiente a chiarire le variazioni legate alle importazioni ceramiche.
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Nel caso specifico della necropoli in località Fornaci, sono attestate sia incinerazioni primarie, che 
quelle secondarie15.

Tra le principali sepolture ad incinerazione, ci sono quelle a ricettacolo di tufo. Queste sono di 
due tipi: un primo dove lo spazio destinato al corredo si ottiene scavando direttamente nel banco 
tufaceo (tomba a pozzetto)16; e quelle cosiddette a “dado” o “cubo”17, dove il vaso cinerario andava 
a collocarsi in una cista cubica monolitica, con copertura sempre in materiale lapideo.

Inoltre, sono state identificate diverse soluzioni per il posizionamento delle ceneri e del corredo18: 
il cinerario poteva essere metallico19 o fittile, ed in alcuni casi le ceneri trovavano posto direttamente 
nel dado di pietra.

Per quanto riguarda le inumazioni identificate presso la necropoli Fornaci, si segnalano le seguenti 
modalità di deposizione:

Fase V (570-520 a.C.)

Inumazioni:
Semplice fossa terragna coperta con tegole.
Involucro pozzolanico a forma di cassa parallelepipeda (anche nella fase IVb).
Cassa in tegole con o senza fondo.
Cassa in blocchi di tufo con il lato superiore esterno a spioventi.

Cremazioni:
Tombe a involucro pozzolanico, con copertura di tegole a ripostiglio laterale per il corredo vascolare.
Cassa di tufo (Dado) con vasi fuori dallo spazio o all’interno.

Fase VI (520-400 a.C.)

Inumazioni:
Cassa in tegole con o senza fondo.
Cassa a involucro pozzolanico semplice con sezione triangolare.
Cassa a involucro pozzolanico, il coperchio è appoggiato su mensole laterali con sagoma obliqua 
sormontata da listello, spesso modanato. Il sistema cassa-coperchio è semplice oppure con sezione 
triangolare.

Cremazioni: 
Cremazione primaria in fossa semplice. Il defunto veniva deposto sul rogo su di un feretro ligneo con 
le travi laterali inferiori più lunghe o su di una barella lignea con la stessa disposizione20.
Cassa di tufo (Dado) con vasi fuori dallo spazio o all’interno.

In queste tabelle si propone un’analisi incrociata relativa al rapporto tra deposizione, rito funerario 
e forma ceramica:

15 Thiermann 2009, p. 3.
16 In molti casi, i materiali naturali provenienti dallo scavo del banco tufaceo venivano lavorati per realizzare il coperchio, oppure uti-
lizzati come riempimento della deposizione.
17 Cerchiai 1999, p. 168. Si riprendeva l’uso cumano della tomba a cubo, attestato sin dal periodo orientalizzante.
18 Von Duhn 1876, pp. 174-175. Soprattutto per le cremazioni secondarie in deposizioni a pozzetto, si praticano tagli nel banco natu-
rale non solo per deporre il cinerario, ma anche gli altri vasi costituenti il corredo.
19 Rescigno 2020, pp. 14-15. Per la distinzione terminologica in rapporto alla forma.
20 Johannowsky 1983, p. 17.
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Evoluzione delle Forme di Sepoltura
Fase V
Fase VI

A seguire, nel regesto sintetico delle ceramiche attiche figurate estrapolate dal lavoro dello  
Johannowsky, si precisa come l’autore non indichi il settore della necropoli, ma unicamente il numero 
identificativo della deposizione.

Fase V (570-520 a.C.) - Rito a inumazione

Dep. Deposizione Reperto / Attribuzione Cronologia Descrizione sintetica

700
Cassa in blocchi  

di tufo
Kylix a f.n. (tipo Band 
Cup). Pittore di Tleson.

545-535 a.C.
Tra palmette, cavaliere affrontato  

da due sirene.

141 Fossa semplice
Kylix a f.n. (tipo Band 
Cup). Gruppo Piccoli 

Maestri.
550-540 a.C.

Band Cup con iscrizioni  
pseudografiche (nonsense).

342 Fossa (sconvolta)
Kylix a f.n. (tipo Band 

Cup). Pittore del Centauro.
540-520 a.C.

A: corteo di satiri e giovani.  
B: corteo con menadi e satiri.

Fase VI (520-400 a.C.) - Rito a inumazione

Dep. Deposizione Reperto / Attribuzione Cronologia Descrizione sintetica

459 Fossa Chous a figure rosse. 460 a.C. Scena di agone musicale.

S.4
Tegole alla 
cappuccina

Anfora nolana a vernice 
nera.

n.d.
Esemplare acromo/vernice nera  
privo di decorazione figurata.

Fig. 16. Capua, Necropoli Fornaci. Rituale funerario e frequenza deposizioni nelle fasi V-VI secondo W. Johannowsky 
(rielaborazione Thiermann 2009).
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Fase VI (520-400 a.C.) - Rito a cremazione

Dep. Deposizione Reperto / Attribuzione Cronologia Descrizione sintetica

1394
Cubo in tufo 

(Anfora = 
Ossuario)

Anfora a f.n.  
Pittore di Antimenes.

520-510 a.C.
A: Poseidone vs Giganti.  

B: Atena tra due duellanti.

46 Ustrinum
Kylix ad occhioni  

(piede basso).
Fine VI a.C.

Esterno: monomachia tra sfingi  
su fondo con tralci di vite.  

Tracce di combustione.

XCIV Cubo in tufo
Kantharos gianiforme / 
Kantharos St. Valentin.

480-470 a.C.
Teste femminile e testa di tipo africano 

(gianiforme); losanghe a scacchiera  
(St. Valentin).

298
Cubo in tufo 
(Stamnos = 
Ossuario)

Stamnos e Anfora 
Nolana (f.r.) / Kantharos 

gianiforme.
480-470 a.C.

Stamnos: scene di libagione femminile 
(Pittore di Chicago).  

Kantharos: teste di donna ed Eracle.

122 Cubo in tufo
Kantharos configurato 

gianiforme.
n.d.

Corpo costituito da due teste femminili 
affrontate con acconciature diverse.

257
Ustrinum 

(sarcofago ligneo)
Coppa mastoide  

a figure nere.
480-450 a.C.

Eracle e il toro di Maratona  
alla presenza di Atena seduta.

832 Ustrinum
Coppa mastoide a f.n. 
Gruppo di Haimon.

480-450 a.C.
Sileno accoccolato, ariete e tralci. 

Superficie alterata dal fuoco.

855 Fossa
Pelike e Lekythos  

(tipo II Palmer) a f.n.
n.d.

Pelike: due figure danzanti.  
Lekythos: decorazione a palmette.

882
Cubo in tufo 
(Stamnos = 
Ossuario)

Stamnos (f.r.) / Kylix  
(f.r. Pittore di Sotades).

V sec. a.C. 
(Polignoto)

Stamnos: Achille e Memnone  
alla presenza di Eos. Kylix:  

sileni che inseguono menadi.

Nonostante l’importanza del lavoro pioneristico sulla necropoli Fornaci, la pubblicazione risultava 
ancora parziale, poiché numerosi corredi restavano inediti21.

Nel 2012, la Thiermann raccolse nella loro interezza i corredi databili dal 570 al 400 a.C.22,  
proprio nel momento centrale delle importazioni attiche per l’area capuana.

Il lavoro della studiosa risulta imponente sia per il recupero della documentazione di scavo, sia per 
la dettagliata ricostruzione della dimensione spaziale e rituale dei contesti di Fornaci. L’analisi evi-
denzia una frequentazione della necropoli sfumata e omogenea, suggerendo il definitivo superamento 
dello stacco netto tra le fasi V e VI delineato da Johannowsky. Nel dibattito critico promosso da Luca 
Cerchiai si chiarisce tuttavia come tale continuità d’uso del sepolcreto non debba essere letta in oppo-
sizione alle fonti storiche: la continuità materiale delle tombe convive con profonde dinamiche sociali 
e politiche, nelle quali l’adozione di marcatori culturali etruschi e attici si configura come una precisa 
scelta di autorappresentazione ideologica dell’oligarchia locale23.

21 Thiermann 2009, p. 1.
22 Thiermann 2012, pp. 57-74.
23 Cerchiai 2014, p. 634.
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Fase V (570-520 a.C.) - Rito a cremazione

Dep. / ID Deposizione Manufatto / Attribuzione Cronologia Descrizione didascalica

F491.3 Incinerazione Lip Cup (Piccoli Maestri) 540 a.C. Due felini (pantere) sull’orlo.

Rito non specificato

Dep. / ID Deposizione Manufatto / Attribuzione Cronologia Descrizione didascalica

F1365.6 /
Lip Cup (Piccoli Maestri) -  

P. del Centauro
550 a.C.

Centauromachia: cavaliere  
e centauro; palmette.
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Fig. 17. Attestazione materiali attici dal 550 al 425 a.C. (rielaborazione Thiermann 2012).
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Fase VI (520-400 a.C.) - Rito a inumazione (Tomba a Fossa / Bustum)

Dep. / ID Deposizione Manufatto / Attribuzione Cronologia Descrizione didascalica

F141bis.3 Fossa
Coppa tipo A (f.n.) -  

Gr. di Schalen
520-510 a.C. Tondo centrale con Gorgoneion.

F844.1 Fossa
Lekythos (f.n.) - tipo II 

Palmer
500-470 a.C. Decorazione a palmette.

F13.1 Fossa Lekythos (f.r.) - P. di Icaro 460-450 a.C. Nike alata in volo verso un altare.

F13.2 Fossa
Lekythos (f.r.) - P. delle 

Sirene
460-450 a.C.

Raffigurazione parzialmente 
illeggibile.

Fase VI (520-400 a.C.) - Rito a incinerazione (Ustrinum / Cubo)

Dep. / ID Deposizione Manufatto / Attribuzione Cronologia Descrizione didascalica

F276.1 Incinerazione Coppa tipo B (f.r.) 510 a.C.
Guerriero accovacciato  

(Arciere/Eracle).

F1190.3 Ustrinum Anfora (f.n.) 510-490 a.C.
Soggetto dionisiaco non meglio 

identificato.

F1190.11 Ustrinum
Coppa Tipo A (f.n.) -  

P. di Caylus
500-480 a.C.

Esterno: quadriga e figura.  
Tondo: uomo con manto.

F855.5 Bustum
Lekythos (f.n.) -  
Tipo Maratona?

500-470 a.C. Decorazione a palmette.

F493.4 Bustum Skyphos Tipo A (f.r.) 480 a.C.
Frammento con decorazione  

a palmette.

1596.1 Ustrinum
Hydria (f.r.) -  
P. dei Niobidi?

460-440 a.C.
Due uomini ammantati e donna  

con torcia.
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Deposizioni con rito non specificato

Dep. / ID Manufatto / Attribuzione Cronologia Descrizione didascalica

F1042.5 Coppa Tipo A (f.n.) 540-530 a.C. Palmette, figure stanti e cavallo.

F1042.11 Coppa Proto-A (f.n.) 540-530 a.C. Danza tra Satiri e Menadi in peplo.

F904.3 Band Cup (Piccoli Maestri) 530-520 a.C. Motivo a doppia foglia d’edera.

F108.1 Neck Amphora (f.n.) - Gr. di Leagro 510 a.C.
Soggetto dionisiaco:  

Demetra e Kore?
SN Box 29 

II.1
Anfora (f.n.) 510-500 a.C.

A: Dioniso su diphros e occhi.  
B: Quadriga.

F670.5 Coppa mastoide (f.n.) - Gr. di Haimon 510-490 a.C.
Donna con cetra su diphros;  

tralci d'uva.

F670.11 Oinochoe (f.n.) - P. di Londra B 495 490 a.C. Scene di Amazzoni tra metope.

F1315.1 Anfora (f.n.) 490-470 a.C. Menade che cavalca un mulo itifallico.

F672.1 Coppa schifoide (f.n.) - Gr. di Haimon 480-460 a.C. Soggetto illeggibile.

F583.1 Squat Lekythos (f.r.) - P. di Bowdoin 480-460 a.C. Leone (felino) accovacciato in salto.

SN 5 bis.1 Anfora Nolana (f.r.) - P. di Providence I metà V a.C. Odisseo si reca da Circe.

F499.2 Lekythos (f.r.) 470-450 a.C.
Figura femminile stante e colonna 

dorica.

F961.1 Cratere a colonnette (f.r.) 470 a.C.
Scena di libagione dionisiaca con 

phiale.

1502.12 Coppa Tipo C (f.p.) V sec. a.C. Testa di Eracle con leontè (restaurata).

F1030 Lekythos black-bodied n.d. Corpo interamente verniciato di nero.

Tra le forme attiche più attestate, per le fasi Johannowsky V e VI, viene identificata la coppa, sia a 
figure rosse che nere. A differenza degli altri antichi centri come Pontecagnano e Cuma24, si registra 
la scarsa presenza delle lekythoi25. Un’altra forma ricorrente a Capua e nella piana campana, so-
prattutto a partire da inizi V a.C., è la coppa mastoide a figure nere, che costituisce un vero proprio 
marker culturale26.

Dall’analisi accurata della composizione e delle modalità di deposizione dei corredi emerge la 
costante di un «corredo-base» formato da tre elementi (un vaso per bere, un recipiente per versare e 
un’olletta) e di dinamici elementi di variabilità funeraria⁸.

Inoltre, assemblando i dati dei manufatti attici provenienti dalla necropoli in località Fornaci, 
pubblicati prima dallo Johannowsky e poi dalla Thiermann, è possibile presentare una griglia 
cronologica aggiornata relativa alle ceramiche attiche figurate.

24 D’Andrea 1990, pp. 223-226. A Pontecagnano, come anche a Nola, le kylikes sono molto spesso equivalenti rispetto alle lekythoi.
25 Thiermann 2011, p. 705. A partire dal V a.C., si riscontra solo in quindici tombe.
26 Thiermann 2015, pp. 94-100.
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Fig. 18. Distribuzione cronologica delle attestazioni di ceramica attica figurata dalla necropoli Fornaci (dati Johannowsky 
e Thiermann).
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Questo grafico mostra come cambia la composizione dei corredi nel tempo:
•	 540-510 a.C.: dominio quasi assoluto delle coppe (kylikes, band cups, lip cups). Il corredo è 

focalizzato sul consumo del vino in forme aperte;
•	 500-475 a.C.: inizia una diversificazione. Compaiono le prime forme chiuse e da versamento 

(oinochoai) e si affermano le coppe mastoidi (Gruppo di Haimon);
•	 475-450 a.C.: esplosione della varietà tipologica. Compaiono lekythoi, stamnoi, hydriai e kan-

tharoi. La coppa smette di essere l’elemento predominante a favore di un set di vasi molto più 
articolato.

Periodo Tecnica prevalente Forme chiave Pittori/Gruppi principali

540-510 a.C. Figure Nere Coppe Piccoli Maestri
P. di Tleson, P. del Centauro, 

Antimenes

500-475 a.C. Figure Nere Coppe Mastoidi, Anfore Gr. di Haimon, P. di Caylus

475-450 a.C. Figure Rosse
Lekythoi, Stamnoi, 

Kantharoi
P. di Chicago, P. di Providence,  

P. di Icaro

In relazione all’attestazione anfore, queste mostrano una stabilità statistica nei dati relativi ai con-
testi della necropoli in località Fornaci:
•	 fase arcaica (540-510 a.C.): presenza sporadica ma di altissima qualità (es. l’anfora del Pittore 

di Antimenes nella T. 1394);
•	 fase di transizione (510-475 a.C.): si assestano su una media di 3 esemplari per quarto di secolo. 

In questo periodo domina la neck-amphora (anfora a collo distinto) a figure nere, spesso con 
scene dionisiache;

•	 fase classica (475-425 a.C.): nonostante la crisi generale delle importazioni dopo il 450 a.C., 
l’anfora è l’unica forma che non declina, mantenendo i suoi 3 esemplari medi.

3. La tomba di Brygos e la tomba III in località Quattro Santi
Tra i principali corredi ricomposti, databili alla prima metà del V secolo a.C., si può annoverare 

quello della tomba Brygos a Capua27. Essa offre un significativo apporto per comprendere alcuni 
aspetti culturali del tardo arcaismo capuano. La deposizione venne scoperta nel 1868 da Simmaco 
Doria, insieme a un gruppo di tombe in località Quattro Santi (tomba II)28.

Un resoconto dei materiali che componevano il corredo fu redatto da Helbig29. Si tratta di una 
deposizione a inumazione a cassa litica. Nonostante la tomba fosse stata aperta e saccheggiata, pro-
babilmente per razziare la parte del corredo metallico, essa custodiva ancora il corredo ceramico.

Successivamente i materiali furono acquistati dall’antiquario Alessandro Castellani, che li riven-
dette al British Museum (fig. 19)30.

27 Mugione 2019, p. 667.
28 Helbig 1868, pp. 135-139.
29 Helbig 1872, p. 39.
30 De Caro 2012, p. 251.
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La denominazione “tomba di Brygos” si deve a Beazley, che grazie alle note di Helbig riuscì a 
ricomporre il corredo vascolare, in particolare a partire dalla kylix attica a figure rosse firmata sul 
profilo del piede proprio dal vasaio Brygos31.

Secondo Marina Martelli, la presenza di due stamnoi lascerebbe ipotizzare una doppia deposizio-
ne, come suggerirebbe anche la presenza di più rhyta32. Il corredo vascolare si organizza intorno a 
due nuclei cronologicamente non coerenti: il primo di soggetto eleusino (490-480 a.C.), il secondo 
caratterizzato dalla ripetizione del tema del ratto in stili differenti33. 

Molto si è scritto sulla composizione del corredo e sulla valenza iconografica delle immagini raf-
figurate; l’ipotesi più netta è sicuramente quella di Williams, che attribuiva il corredo a un ateniese

emigrato a Capua34. Tale lettura è stata contestata da diversi studiosi, in quanto una simile selezio-
ne di vasi potrebbe essere stata operata da una committenza aristocratica occidentale35.

A queste considerazioni va anche associato il fatto che né lo skyphos, attribuito a Makron, né la 
kylix, attribuita a Brygos, trovino riscontri tra le iconografie tipicamente attiche36.

Sul fondo della kylix è rappresentato Chrysippos, figlio di Pelope. La scelta non è casuale: da 
Dionigi di Alicarnasso sappiamo che i discendenti di Pelope avrebbero civilizzato la piana campana, 
dopo aver cacciato gli Aurunci37. Sul lato principale dello skyphos figura Trittolemo su carro alato 
con Demetra e Kore38: questi personaggi rimandano agli interessi ateniesi per la piana campana39.

Secondo Alfonso Mele, nella scena principale dello skyphos non si deve leggere solo un aspetto di 
penetrazione culturale ed economica, ma anche un valore iniziatico legato all’adesione alla religione 
di Demetra, come si evince dal kykeion versato nella patera impugnata dall’eroe40.

Il caso in esame mette in luce il problema della gradualità nella ricezione delle iconografie attiche:
esse recano immagini mitologiche selezionate e non casuali, legate alla richiesta di una committen-

za locale che rifunzionalizza secondo codici propri i temi elaborati nell’Atene di quegli anni, dove il 
culto di Eleusi e il mito di Trittolemo conoscono una particolare fortuna41.

Trattandosi di un rinvenimento ottocentesco, privo di dati stratigrafici certi, l’unità originaria 
dell’insieme non è verificabile: resta aperta l’alternativa tra la conservazione di pezzi più antichi in 
un’unica deposizione e l’ipotesi di deposizioni plurime.

31 Beazley 1945, pp. 156-158.
32 Martelli 2003, p. 9.
33 Beazley 1945, pp. 153-158; Batino 2002, p. 79.
34 Williams 1992, pp. 635-636.
35 Cerchiai 1999, pp. 171-176; Cerchiai 2014, p. 12.
36 Cerchiai 2014, p. 13. Nella kylix la satiromachia di Eracle, mentre sullo skyphos la partenza di Trittolemo sul carro alato.
37 D.H. 1.21.3-4.
38 Batino 2002, p. 83. La studiosa precisa come l’opera possa costituire la prima integrazione di Dioniso in un contesto eleusino.
39 Mele 2007, pp. 252-255.
40 Mele 2007, p. 255.
41 Tantillo 2012, p. 194.
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Composizione della tomba di Brygos: 

Forma Decorazione
Attribuzione
Cronologia

Collocazione

Kylix

Figure rosse. Nel tondo interno due figure: a 
sinistra un guerriero armato seduto su uno 
sgabello, con lancia in mano e coppa nell’altra. 
Identificato da una iscrizione come Chrysippos. A 
destra una fanciulla in piedi, denominata Zeuxo, 
regge lo scudo del guerriero e versa con mestolo 
il vino nella coppa. All’esterno della vasca, scene 
di satiri che si oppongono al tentativo di Era di 
interrompere un sacrificio a Dioniso.

Pittore di Brygos
490-480 a.C.

Londra
British Museum

Skyphos
Lato A – Trittolemo su carro alato alla presenza 
di Demetra e Kore,
Lato B – Zeus, Dioniso, Anfitrite e Eumolpo

Pittore Makron
490-480 a.C.

Londra
British Museum

Stamnos
Lato A – Boreas e Orizia
Lato B – Eos e Kephalos

Pittore di Deepdene
480-460 a.C.

Carlsruhe
Badisches Landesmuseum

Stamnos
Lato A – Eos e Kephalos 
Lato B – Donna ammantata

Pittore di Deepdene
480-460 a.C.

New York
Metropolitan Museum

Rhyton A forma di sfinge con raffigurazione di Tritone
Pittore di Sotades

480-460 a.C.
Londra

British Museum

Rhyton
A forma di sfinge con raffigurazione di Eos e 
Tithonos

Pittore di Tarquinia
480-460 a.C.

Londra
British Museum

Rhyton A forma di testa di ariete 
Pittore di Sotades

480-460 a.C.
Londra

British Museum

Fig. 19. Corredo vascolare della tomba di Brygos - © The Trustees of the British Museum. Shared under a Creative Commons 
Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 International (CC BY-NC-SA 4.0) licence.
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Intorno alla seconda metà del XIX secolo, venne indagata una tomba a camera di enorme impor-
tanza per le dimensioni e l’apparato decorativo. Attraverso l’analisi delle fonti antiquarie, è possibile 
ipotizzare che la tomba, già violata in antico, venne scoperta dall’avvocato Bernardo Califano, che 
fu il primo a descriverne le decorazioni parietali42. Dopo pochi mesi, il Doria ne effettuò lo scavo 
(Tomba III), individuando gli scheletri di venti inumati43. La lunghezza era di 6,60 metri, la larghez-
za di 4, con soffitto avente la forma di tetto a doppio spiovente con columen centrale. La struttura 
era realizzata con l’utilizzo di blocchi quadrati in tufo. Le pareti laterali erano dipinte, dal basso, 
con una fascia rossa sormontata da un fregio caratterizzato da un motivo decorativo ad onde e fe-
stoni. Su una delle pareti corte, figurano due personaggi seduti su diphros l’uno di fronte all’altro, 
con himation e bastone; questi sono raffigurati mentre giocano su di una tabula lusoria, entrambi 
circondati ai lati da due personaggi maschili in atteggiamento di disperazione e lutto, rappresentati 
con modulo inferiore. L’iconografia trae spunto dal repertorio attico, in particolare, dalla scena degli 
eroi Achille e Aiace che giocano. La scena è stata interpretata dal Cerchiai attraverso una lettura 
storico-politica con l’identificazione di due nomoteti44. Le ultime analisi e letture iconografiche raf-
forzano l’idea che il tema del gioco, nel contesto specifico, sia più legato a una dimensione di destino 
individuale ed escatologico che a un’astratta “ideologia politico-istituzionale”45.

Oltre alle decorazioni parietali, una parte del corredo venne identificato dal Beazley46. 
La deposizione, sia per le decorazioni parietali che per i vasi individuati, viene frequentata dal 470 

a.C. al 430 a.C. e poi, dopo una pausa, fino alla seconda metà del IV a.C.
Parte del corredo, ricomposto dal Beazley, comprendeva sei vasi attici figurati47:

Forma Decorazione
Attribuzione
Cronologia

Collocazione

Anfora
Lato A – Achille e Pentesilea
Lato B – Figura maschile (forse Dioniso)  
tra due donne, una delle quali regge una fiaccola

Pittore di Polignoto
460 a.C.

Londra
British Museum E2809

Anfora
Lato A – Dioniso riceve l’omaggio di due donne
Lato B – Re tra due donne

Pittore dei Niobidi
460-450 a.C.

New York
Metropolitan Museum 

99.13.2

Anfora
Lato A – Giovani con lance
Lato B – Partenza di un guerriero alla presenza 
di una donna

Pittore dell’Hydria di 
Berlino

450-440 a.C.

Museo dell’Ermitage
San Pietroburgo

Hydria Boreas insegue Orithia alla presenza di Atena
Pittore dei Niobidi

460-450 a.C.
Basilea

1906.296

Hydria Apollo citaredo, Artemide, Leto
Pittore dei Niobidi

460-450 a.C.
Museo dell’Ermitage

San Pietroburgo B4521

Hydria
Apollo insegue una donna tra vari 

personaggi
Pittore di Coghill

450-440 a.C.
Londra

British Museum E170

42 Ruggiero 1888, p. 359. 29/02/1868.
43 Helbig 1868, p. 221; 1872, pp. 44-47.
44 Cerchiai 1995, pp. 184-187; Cerchiai 2008, pp. 91-105. Propone dunque una lettura della scena della Tomba dei Giocatori non come 
semplice intrattenimento, ma come immagine dotata di una precisa valenza sociale e identitaria, coerente con la ricezione etrusco-campana 
di un modello concettuale greco legato al possesso del logos e alla logica del confronto/competizione tra pari in contesto collettivo.
45 Gilotta 2007, pp. 66-67. L’autore si mostra molto più cauto nell’accogliere l’idea che tali giochi possano riflettere una vera e propria 
“ideologia dello stato”. Riprendendo un passo di Eraclito, il gioco degli astragali resta semplicemente una “palestra di logica” per l’e-
ducazione ai valori della convivenza, non un’allegoria della politica. Rescigno - Averna 2018, pp. 105-117.
46 Benassai 2001, pp. 218-221.
47 Beazley 1945, pp. 60-73.
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Come già rilevato per la tomba di Brygos, anche il corredo in esame si configura come un mosaico 
di immagini entro un sistema figurativo di complessa interpretazione. Trattandosi di un rinvenimen-
to ottocentesco, privo di dati stratigrafici certi, l’unità originaria dell’insieme non è verificabile: resta 
aperta l’alternativa tra l’ipotesi del cimelio e quella di deposizioni plurime.

4. Le necropoli di Calatia e Presenzano tra VI e V a.C.
L’antica Calatia presenta due principali aree di necropoli che abbracciano il perimetro della città; 

l’occupazione degli spazi della necropoli prosegue con ricorrenti intersezioni fra deposizioni di fasi 
diverse fino all’età romana.

 Una prima necropoli si trova a sud dell’Appia, presso San Marco Evangelista, qui sono state por-
tate alla luce deposizioni databili tra la fine dell’VIII e tutto il VII a.C.48

Tra l’inverno del 1981 e il 1983, lungo il lato nord-orientale, venne portata alla luce parte del-
la necropoli arcaica e classica, in questa occasione vennero identificate oltre 449 deposizioni49.  
I principali corredi pubblicati ed esposti in museo sono quelli relativi alle tombe 181-193, entrambe 
ad inumazione.

Negli stessi anni fu identificato un gruppo di tombe più tardo (V-IV a.C.) nella porzione sud-
occidentale50.

Si registra una buona continuità di frequentazione degli spazi destinati alla necropoli, come indi-
cato nei pochi rapporti di scavo editi. 

Grazie alle campagne di scavo realizzate tra la fine degli anni novanta e gli inizi del XXI secolo, 
in occasione delle indagini preliminari per la linea ferroviaria Napoli-Bari, è stato possibile chiarire 
l’espansione del sepolcreto verso est. La parte a nord dell’attuale Via Campolongo è caratterizzata da 
una fascia di 150/200 m, dove insiste un’area risparmiata da necropoli, con canali e opere di viabili-
tà. In particolare, nella necropoli nord orientale, le nuove tombe si concentrano ai margini nord della 
via Campolongo. Questo sepolcreto è delimitato a sud da un muro in opera a telaio, che definisce il 
limite con la necropoli di età romano-repubblicana51.

Il gruppo più significativo delle deposizioni, che inquadrano un’area tra la fine del VI e gli inizi del 
V a.C., è rappresentato da alcune tombe in cassa di tufo in blocchi o ricavate nel banco tufaceo52;  
in questo contesto si registrano sia inumazioni che cremazioni di tipo secondario (tombe 35, 542, 
554, 555, 556, 559).

Nel corso delle campagne di scavo del 2003, fu identificato un lotto di 41 deposizioni che segna-
no il passaggio dall’Orientalizzante recente alla fase arcaica53. Tra queste tombe a ricettacolo, un 
gruppo è caratterizzato da tombe a cassa di tufo realizzate in blocchi, o ricavate nel banco naturale 
con copertura sempre in blocchi tufacei. Nel complesso queste deposizioni possono essere datate tra 
l’ultimo quarto del VI a.C. e la prima metà del V a.C. In tabella, le ceramiche attiche figurate delle 
tombe indagate negli anni ottanta del secolo scorso:

48 Johannowsky 1983, pp. 241-248. Furono portate alla luce 110 sepolture.
49 Albore Livadie 1984, pp. 511-512. Il nucleo più consistente è stato indagato durante la realizzazione della variante SS 7-265 e lungo 
l’adiacente metanodotto.
50 Albore Livadie - Sciarelli 1986, pp. 499-501.
51 Laforgia 2016, p. 17.
52 Laforgia 2011, p. 450.
53 Laforgia 2010, p. 490.
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Numero deposizione
Bibliografia

Rito 
Deposizione

Forma-Misure-Attribuzione
Cronologia

Descrizione - Confronti

Deposizione: 181 
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 186-187
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Coppa mastoide decorata a 
figure nere
h. 8,8 – Ø 10,3 – spess. 0,25
490-460 a.C.

Lato A/B: Eracle che lotta contro il 
toro cretese

SMCV, necropoli Fornaci, T. 257

Deposizione: 181 
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 186-187
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Oinochoe decorata a figure 
nere
h. 21,5 – Ø 7,7
Classe Londra B 495 – Beazley
460-450 a.C.

Il pannello centrale è decorato con 
tre figure stanti: Menade, Dioniso, 
Arianna
La decorazione accessoria è carat-
terizzata da un motivo a cani cor-
renti sul collo

Deposizione: 181 
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 186-187
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Kylix decorata a figure nere
h. 8,9 – Ø 17,9
Tipo C 
(Agorà XII – Concave Lip)
Gruppo Leafless
510 a.C.

Lato A/B Scena di Dokimasia, il 
medaglione interno è decorato con 
un satiro stante.
La decorazione accessoria è carat-
terizzata dalla presenza di un del-
fino stilizzato sotto ogni ansa
SMCV, necropoli Fornaci, T. 72, T. 
885, T. 257
Fratte, T. 134, T. 42, T. XCVIII

Deposizione: 193
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 188-191
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Kylix decorata a figure rosse
h. 10,9 – Ø 25,1
Tipo C 
(Agorà XII – Concave Lip)
Euergides

Decorazione caratterizzata solo dal 
medaglione interno dove è raffigu-
rata l’immagine di un atleta nudo 
con barba e tenia nei capelli, corre 
verso sinistra, con la mano destra 
regge un olpe.

Deposizione: 193
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 188-191
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Anfora decorata a figure nere
h. 28,6 – Ø 12,5
Tipo collo e profilo concavo

Lato A: Menade tra due comasti
Lato B: Tre atleti

Deposizione: 193
Necropoli nord orientale

Berriola 2003, pp. 188-191
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a 

fossa

Coppa Mastoide decorata a 
figure nere
h. 8,2 – Ø 10,3 – spess 0,3
Pittore di Haimon
490-460 a.C.

Scena dionisiaca costituita da un 
fregio continuo con quattro Satiri 
e tre cerbiatti.

CVA Musee Czartoryski
(tav. 23)

   

37

Ceramiche attiche da Capua e dalla Campania settentrionale



In tabella, i materiali delle tombe indagate nel 2003:

Numero Deposizione
Bibliografia

Rito - 
Deposizione

Forma-Misure-Attribuzione
Cronologia

Descrizione - Confronti

Deposizione: 555
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 37
(terzo quarto del VI a.C.)

Inumazione
tomba a fossa 

con cassa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Olpe decorata a figure nere
h. 26 – Ø 9 – sp. 0,5
550-525 a.C.

Vestizione di un guerriero alla 
presenza di due donne

CVA Tarquinia, Museo Nazionale 
2, III H, tav. 29, n. 2. 
(fig. 26)

Deposizione: 555
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 37
(terzo quarto del VI a.C.)

Inumazione
tomba a fossa 

con cassa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Kylix a figure nere
h. 13 – Ø 23 – sp. 0,4
Tipo Band Cup
Gruppo Piccoli Maestri 
550-525 a.C.

Perseo che uccide la Gorgone. 
Presenta iscrizioni senza senso.
L’iconografia si ritrova in diverse 
varianti, soprattutto su coppe del tipo 
Siana

Berlino, Antikensammlung:  
inv. F1753, Coppa tipo Siana.

CVA Londra, British Museum 2,
III H 3-III H 4, tav. 66, n. 8.

Deposizione: 556
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 37

Inumazione
tomba a fossa 

con cassa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Anfora decorata a figure nere
h. 28 – Ø 12
525-475 a.C.

Lotta tra tre guerrieri tra cui uno 
a terra. È stata interpretata come 
scontro tra Patroclo, Menelao ed 
Euforbo. 
Il corredo presenta anche una kylix 
attica di tipo C.

CVA Londra, British Museum, III
H 10, tav. 165, nn. 45, 7A-B.

Deposizione: 556
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 37
(inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a fossa 

con cassa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Coppa mastoide decorata a 
figure nere
h. 8,2 – Ø 10,3 – spess 0,3
Pittore di Haimon
490-460 a.C.

Corteo di Nereidi tra racemi vege-
tali, diverse tracce di sopradipinture. 
Probabilmente come corteo che ac-
compagnava il carro di Poseidone.

Rari sono i confronti per questa 
iconografia. Questi sono attestati 
su Band Cups dei piccoli maestri.

Deposizione: 554
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 24 / p. 37 
(inizi V a.C.)

Incinerazione
tomba a 

ricettacolo

Anfora decorata a figure rosse 
del tipo Nolano
h. 30,6 – Ø 13,5

Lato A: Guerriero stante su una 
base a meandro, completamente 
nudo, regge con la mano sinistra 
la lancia e lo scudo con al centro 
una figura di volatile. Con la mano 
destra, protesa in avanti, regge un 
elmo corinzio.
Lato B: figura femminile stante 
su una base, completamente pan-
neggiata, tende un braccio in avanti 
a reggere una coppa.
(fig. 27)
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Deposizione: 559
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 24 / p. 37
(inizi V a.C.)

Incinerazione
tomba a 

ricettacolo

Anfora decorata a figure nere
h. 20,8 – Ø 9,3

Lato A: quadriga del sole in vista 
frontale con legenda in greco (“Helios 
Yperoniadas”). In basso tre delfini.
Lato B: Hermes ed Atena in corsa 
verso destra, con la legenda (“Hermes-
Athenia”). In basso tre delfini. (fig. 25)

Deposizione: 559
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, p. 24 / p. 37
(inizi V a.C.)

Incinerazione
tomba a 

ricettacolo

Kantharos gianiforme
h. 16,8 – Ø 9,5

Può essere accostato al gruppo “O” 
della classificazione Beazley.

CVA Capua, Museo Campano 2, 
III I, tav. 17.
von Duhn 1887, p. 240, tav. 25.

Deposizione: 542
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, pp. 30-31
(fine V a.C.)

Inumazione
tomba a fossa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Kylix decorata a figure rosse
h. 23,4

La decorazione nel medaglione in-
terno, vede due figure stanti ed af-
frontate. A sinistra, una figura ma-
schile stante barbuta e ammantata 
rivolta verso destra, rappresentata 
mentre regge un bastone. A destra, 
una figura femminile ammantata 
rivolta verso sinistra, con la mano 
destra verso il basso.
Sulla parte esterna, un motivo a 
rombi pieni alternati a rombi con 
puntino centrale, sotto le due anse, 
due quadrupedi. Sul piede esterno, 
cerchi concentrici.

Deposizione: 35
Necropoli nord orientale

Laforgia 2016, pp. 32-33
(fine VI - inizi V a.C.)

Inumazione
tomba a fossa 

con cassa 
ricavata nel 

banco tufaceo

Kylix decorata a figure rosse
h. 8 – Ø 22,7

La decorazione interessa soprat-
tutto la fascia esterna. Si registra la 
presenza di sei figure tra palmette 
strutturati in due blocchi composi-
tivi. Da un lato un suonatore di lira 
ammantato, è circondato da due 
personaggi ammantati che si ap-
poggiano ad un bastone. Dall’altra 
parte, un atleta con asta, un suona-
tore di aulos e dietro alla colonna 
un satiro.

Tra i contesti più significativi della Campania settentrionale interna si colloca quello di Presenzano, 
identificato con l’antica Rufrae, dove è stata portata alla luce parte di una necropoli, composta da 
79 deposizioni54. La necropoli era adiacente a quella indagata negli anni settanta del secolo scorso 
da Werner Johannowsky, con una continuità di vita dal VII al III a.C.55.

54 Sirano 2005, pp. 151-171.
55 Johannowsky 1983, pp. 275-311.
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Tomba Forma Decorazione
Attribuzione
Cronologia

27 Skyphos Libagione di divinità
Pittore di Lewis

Metà V a.C.

21 Cratere a calice
Rapimento di Tithonos  

da parte di Eos
Gruppo dei Manieristi

Metà V a.C.

19 Cratere a campana
Personaggio femminile in peplo con 

un tirso, avanza verso un satiro nudo 
che suona l’aulos

Gruppo più recente dei 
Manieristi

Pittore del Duomo
Fine V a.C.

28 Cratere a campana
Lato A – Trittolemo su carro alato e 

due figure femminili ai lati
Lato B – Tre efebi

Bottega della Phiale
Metà V a.C.

31 Cratere a campana
Eracle a banchetto  

accompagnato da divinità

Gruppo del Pittore di 
Meleagro

Fine V a.C. – Inizi IV a.C.

Tra queste deposizioni, cinque presentano manufatti attici figurati56. Attraverso questi materiali, è 
possibile effettuare una breve riflessione relativa agli aspetti culturali delle elites campane dell’entro-
terra, tra la metà del V e gli inizi del IV a.C.

In primo luogo, si registra l’affinità di forme e officine attestate con i manufatti attici identificati a 
S. Agata de’ Goti e Caudium57, come ad esempio le attestazioni del gruppo di Polignoto, alla cerchia 
del Pittore di Meleagro58 e alle importazioni protolucane.

Tra le forme ricorrenti a Presenzano è possibile identificare sicuramente il cratere a campana, di 
cui si registra un’evidente evoluzione tra la seconda metà del V e IV a.C.

Invece, come dimostrato dalla tomba 32, alcuni corredi presentano produzioni locali, come il 
cratere a figure rosse sopradipinte, databile alla fine del V a.C. e attribuito al Phantom Group: su 
di un lato ci sono personaggi davanti ad un complesso altare decorato da sfingi e dall’altro il mito 
di Edipo e la Sfinge. Eliana Mugione, a seguito di un’analisi iconografica, associa questo schema 
figurativo a quello di una situla attribuita dalla Parise Badoni al Gruppo della Festa Campestre59. 
Infatti, anche in questo caso, come dimostrato dalla produzione del pittore del Pilastro con la 
civetta, si rielaborano schemi compositivi attici secondo moduli locali60.

5. Cuma - Capua. Contesti funerari a confronto tra VI e V a.C.
Anche le necropoli di Cuma, non diversamente da quelle del territorio capuano, conobbero per 

tutto l’Ottocento una spoliazione sistematica, condotta parallelamente e spesso in sovrapposizione 
agli interventi ufficiali. Le prime esplorazioni settecentesche e primo-ottocentesche – gli scavi del 
duca di Blacas tra il 1829 e il 1842, quelli dell’architetto Bonucci nella necropoli sannitica intorno 
al 1841 e ancora prima gli interventi del cavalier Santangelo e del canonico De Jorio – prepararo-
no il terreno alla campagna sistematica che Leopoldo di Borbone, conte di Siracusa e fratello di  

56 Sirano 2005, p. 151. Le tombe oggetto di analisi occupano la parte centrale della necropoli. Tra quelle considerate, le tombe 27-21 
erano a fossa semplice; la tomba 19 era a fossa con risega sui lati lunghi e ricettacolo sul lato orientale. Le tombe 28 e 54 avevano anche 
una banchina di deposizione, la tomba 31 aveva una fossa semplice con ricettacolo, mentre la 32 (con cratere campano a figure rosse) 
presentava una controfossa oltre al ricettacolo.
57 D’Henry 1997, pp. 415-431. Come dimostrato in questo contributo, la valle caudina, ha già dalla seconda metà del VI a.C. recepito 
questi materiali d’importazione, presentando chiare differenze rispetto ai materiali identificabili nella piana campana.
58 Curti 2000, pp. 29-32. In particolare, sulle esportazioni del gruppo del Pittore di Meleagro nel Mediterraneo Occidentale
59 Mugione 2007, p. 412.
60 Pontrandolfo 1997, pp. 95-107; Mugione 2007. In generale sullo sviluppo delle prime produzioni campane a figure rosse.
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Ferdinando II, avviò nel 1852. In un quinquennio di lavori (1852-1857) il conte esplorò la zona della 
Masseria del Gigante e gran parte dell’area necropolare, portando alla luce, tra le altre cose, il celebre 
Mausoleo delle Teste Cerate61.

Secondo Iasiello, è proprio da questa fase che si consolida una prassi di depredazione della necro-
poli indigena, condotta dagli stessi scavatori impiegati dal conte e da una rete più ampia di opera-
tori, non di rado forniti di regolare licenza – circostanza che rende il confine tra scavo autorizzato 
e sottrazione illecita tutt’altro che netto. Il fenomeno non si esaurì con la fine degli interventi bor-
bonici. Quando, a partire dal 1878, il colonnello Emilio Stevens ottenne lunghe concessioni e scavò 
sistematicamente gran parte della necropoli – con risultati poi pubblicati da Ettore Gabrici – l’effetto 
collaterale fu paradossale: la fama dei ritrovamenti attirò nuova attenzione sul potenziale del sito e 
alimentò, per emulazione, un’ondata di scavi clandestini destinata a proseguire ben oltre la chiusura 
della concessione, fino ai primi decenni del novecento62.

Attraverso una ricognizione dell’edito, è possibile effettuare alcune considerazioni sintetiche, per 
quanto riguarda le attestazioni funerarie tra VI e V a.C. nei centri di Capua e Cuma.

Le ideologie funerarie tra Capua e Cuma sono state direttamente e indirettamente influenzate dal-
la pratica del simposio, che nel VI secolo a.C. assume una forma abbastanza consolidata soprattutto 
ad Atene sotto Pisistrato63.

Nei contesti arcaici e classici, le ceramiche attiche non sono solo segno di ostentazione della ricchezza, 
ma veicolo di espressione ideologica per i ceti eminenti; nel primo quarto del VI secolo a.C. questi ma-
nufatti provengono soprattutto da Cuma e da Nola64.

Il livello informativo fornito dalle necropoli cumane consente di cogliere le caratteristiche legate 
alla documentazione della cultura materiale, anche rispetto a Capua.

A partire dalla metà del VI a.C., a Cuma domina la pratica dell’inumazione; le sepolture a fossa 
sono sostituite quasi del tutto da sarcofagi a cassa monolitica o da casse coperte da tegole. I corredi 
si caratterizzano per la loro sobrietà: tra le forme più diffuse spiccano le lekythoi, forme potorie e 
pochi ornamenti personali in metallo; come sottolineato dalla Valenza Mele, la maggior parte delle 
ceramiche importate proviene dalle tombe in casse monolite65.

Il carattere eminente di questa tipologia di seppellimento raggiungerà la sua massima evoluzione, 
in una fase più tarda, con le tombe a cassa lapidea a schiena66 o con alcune tombe a camera ipogea67; 
in questi contesti il corredo si arricchisce di vasi più grandi per versare (oinochoai) e per contenere 
e conservare (anfore, pelikai, hydriai). Sempre da questo campione è possibile considerare come, 
nel corso della fase VI (520-400 a.C.), il numero di cremazioni primarie o secondarie subisce un 
forte rialzo, mentre il numero di inumati rimane quasi costante. La cremazione entro vasi in bronzo 
presenta un ruolo importante: oltre a rimandare idealmente alla tradizione aristocratica euboico-
cumana68, questa presenta una funzione pratica, arrivando a marcare una protezione esterna delle 
ceneri rispetto alla terra; a Cuma, tombe di incinerati compaiono per tutto il V a.C.

Nei centri di Capua e Cuma, la pratica della cremazione secondaria appare ben diffusa; anche in 
questo caso, la selezione di forme, materiali e tecnologie risulta dirimente nell’articolato dibattito 
sull’interpretazione di questi fenomeni.

61 Iasiello 2017, pp. 354-355.
62 Rescigno 2010, pp. 186-187. Quest’ultimo, a partire dal 1878 e per 18 anni, intervenne nella zona prospiciente il lago di Licola, sul 
lato della strada che usciva dalla porta mediana, presso i fondi Scala, Majorano, d’Isanto.
63 D’Agostino 1999, pp. 13-30.
64 Greco 2003, p. 157.
65 Rescigno - Valenza Mele 2011, p. 15.
66 Sulla base dei corredi identificati dallo Stevens, sono datate tutte all’ultimo quarto del IV a.C.
67 Realizzata con blocchi di tufo e copertura displuviata a più filari e letti funerari all’interno.
68 La cremazione entro i vasi in bronzo inizia a Cuma dalla fine dell’VIII a.C.
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Pur mantenendo alcuni elementi di continuità con il passato, l’incinerazione secondaria nelle ne-
cropoli cumane si discosta chiaramente da quella di matrice eroica e a tal riguardo gli scavi Granata, 
presso il fondo Correale, hanno offerto diversi spunti di riflessione69.

Sin dalla prima metà del VI a.C., il cratere utilizzato come cinerario riveste un ruolo importante 
e si configura come selezione specifica delle necropoli cumane almeno fino alla metà del V a.C.70.

Intorno alla fine del VII a.C., Cuma e Capua presentano le stesse selezioni di contenitori in bronzo 
(bacini), come ad esempio nel caso della tomba n.1503 da Capua71 e per gli esemplari cumani con-
servati presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli72.

Successivamente, tra la fine del VI e gli inizi del V a.C., mentre a Capua si attesta il dinos carat-
terizzato da decorazioni incise e un importante repertorio plastico a tutto tondo per la realizzazione 
dei manici, a Cuma si registra una nuova forma di caldaia a ventre imbullettato. Tra i due centri, la 
produzione di cinerari in bronzo sembra seguire percorsi autonomi; questo aspetto è confermato am-
piamente anche dalla selezione dei cinerari fittili, siano essi d’importazione o di produzione locale.

Il confronto tra i repertori figurativi delle importazioni attiche a Cuma e a Capua, condotto su 
base statistico-quantitativa, mette in luce una netta divergenza nei criteri di selezione seguiti dalle 
due committenze, pur muovendo entrambe da una stessa matrice ateniese dei manufatti73.

Fino al 525 a.C., a Cuma il repertorio è dominato dai valori dell’areté militare – vestizione, par-
tenza e ritorno del guerriero, cavalieri, duelli – in linea con un’ideologia aristocratica che lega lo 
status civico all’appartenenza ai ranghi armati; questi soggetti, particolarmente diffusi tra il 575 e 
il 525 a.C., iniziano poi a calare, scendendo intorno al 10% del repertorio complessivo. A Capua la 
situazione è differente fin dall’inizio: il tema più ricorrente non è quello guerriero, ma quello dioni-
siaco, mentre le scene mitologiche restano marginali fino al 525 a.C.74

Eracle e Teseo compaiono in entrambe le città, ma con tempi e significati che poco hanno in 
comune: a Cuma i due eroi sono attestati insieme nel 525 a.C. e scompaiono insieme nel 475 a.C. 
(Teseo torna, da solo, dal 450 a.C. in avanti); a Capua l’andamento è quasi opposto, con picchi 
proprio nei momenti in cui a Cuma quelle stesse immagini mancano del tutto75. Dal V secolo a.C., 
il quadro resta di convergenza solo parziale: la figura di Trittolemo accanto a Demetra e Kore è 
presente in entrambi i centri76, ma per il resto le due città seguono strade proprie. A Cuma preval-
gono soggetti legati a un’idea di misura e ponderazione – dal confronto tra Edipo e la Sfinge fino 
al giudizio affidato alla bilancia di Hermes – mentre a Capua si afferma con decisione il filone 
delle fughe e degli inseguimenti amorosi, letto come figura del passaggio tra la vita e la morte (Eos 
e Kephalos, Eos e Tithonos)77. Bisognerà attendere la fine del V e gli inizi del IV a.C., forse con la 
conquista campana, per riconoscere la crescente vocazione produttiva, relativa alla produzione di ce-
ramica campana a figure rosse78. A Cuma, l’uso di decorare con pitture figurate l’interno delle tombe 
risale, a differenza di Capua, solo all’ultimo quarto del IV a.C.79

69 Rescigno 2020, p. 167.
70 D’Agostino 2003; Rendeli 1993.
71 Johannowsky 1981, p. 517 e ss.
72 Rescigno 2020, p. 72.
73 Ciardiello 2011.
74 Ciardiello 2011, pp. 580-581.
75 Valenza Mele 2011, p. 117. Per la studiosa, il picco di queste attestazioni si raggiunge dopo il 480 a.C.
76 Ciardiello 2011, p. 587.
77 Servadei 2002, pp. 163-178; Mugione 1997, p. 123. Sul valore specifico dell'inseguimento e dell’unione di Teseo con le donne come 
prefigurazione di un modello di legittimazione del territorio di confine.
78 Giudice 1994. Già il Trendall negli ultimi lavori aveva identificato numerose connessioni tra maestri “protocampani” e maestri 
operanti in Sicilia.
79 Brun, Munzi, Pouzadoux 2017, p. 383.

42

Capitolo 2 - G. De Rosa



6. Importazioni attiche figurate tra VI e V a.C. in Campania settentrionale. Il ruolo di Atene e 
altre attestazioni campane

Il V a.C. è un secolo complesso, durante il quale la Campania è interessata dai processi che si svolgo-
no in area mediterranea, definiti dall’importante ruolo di Atene nello scacchiere geopolitico80. Questo 
forte interesse è legato alla ricerca di risorse primarie e all’attuazione di iniziative politiche e culturali 
aventi un impatto anche sulle aree interne, superando e modificando arcaiche dinamiche coloniali81.

Questa lettura storica trae origine da una tradizione di studi che risale a Gernet, dove la Magna 
Grecia e la Sicilia entrano nell’orbita di influenza economica e politica ateniese82. Tale analisi sarà 
associata ad aspetti legati alle attestazioni della cultura materiale, prima dal Vallet83 per quanto ri-
guarda l’area adriatica e successivamente dal Lepore per la Campania84. 

In questa fase, si aprono aree di interesse commerciale come la Valle Padana e la Campania, dove 
Neapolis diventa centrale rispetto a Cuma85. Grazie ai recenti interventi di archeologia urbana è 
stato possibile fissare la cronologia della città di Neapolis agli ultimi anni del VI a.C.86, la città, oltre 
a diventare una base logistica per lo smistamento di cereali, rappresentò un punto di riferimento, 
secondo all’area padana, per la distribuzione della ceramica attica anche nell’entroterra87.

Il rapporto tra Neapolis e mondo campano sarà amplificato e sottolineato dall’utilizzo di una serie 
di miti e culti a carattere regionale, tra cui spiccano i viaggi di Trittolemo su carro alato, che trovano 
ampia attestazione nelle iconografie delle ceramiche attiche presenti in numerose località dell’Etruria 
e della Campania88.

Sicuramente il tema dei rapporti commerciali con Atene è molto complesso; non si conosce, ad 
esempio, il volume delle importazioni granarie89 e soprattutto il ruolo dei vasi attici in questi traffici90.

A partire dal secondo quarto del V a.C., contemporaneamente ad una netta flessione delle impor-
tazioni in Etruria tirrenica91, si registra una impennata delle stesse nella valle del Po, in Campania 
e in Sicilia92.

Una statistica elaborata da Georges Vallet ha precisato come, a partire dal 480 a.C. in Campania, 
in Magna Grecia ed in Sicilia, si raggiunse un acme che perdurò almeno fino al 425 a.C., seguito da 
un brusco declino, soprattutto in Campania93.

Ricerche effettuate ad Ampurdàn (nei pressi di Ampurias), hanno dimostrato come l’aumento 
esponenziale di questi manufatti sia collegato alla creazione di una dinamica economica definita, 

80 Lepore 1989, pp. 28-29.
81 Pontrandolfo - D’Agostino 1990, p. 102. Come si evince dal confronto tra il corredo della tomba Blacas da Nola e quello della 
necropoli di Castelcapuano a Napoli.
82 Gernet 1909, pp. 269-391.
83 Vallet - Villard 1963, pp. 205-217.
84 Lepore 1967, pp. 182-186.
85 Lepore 1989, pp. 495-496. Per il Lepore sono di estrema importanza sia l’attestazione a Neapolis di Diotimo, sia alcuni episodi 
come il sacrificio della sirena Partenope e l’istituzione delle lampadodromie. La presenza del navarco a Neapolis è fortemente messa in 
discussione dal Cassola 1986, p. 63.
86 Giampaola 2010.
87 Lepore 1990, pp. 294-295. Tra 480 e 425 a.C., come dimostrato dai ripostigli monetali, la Campania fu interessata da una impor-
tante influenza economica ateniese.
88 Tantillo 2012, p. 194; Giangiulio 1997, p. 331. Il riferimento al mondo eleusino entra tra i modelli autocelebrativi delle aristo-
crazie etrusche.
89 Fantasia 1993, p. 20.
90 Gill 1991, pp. 29-47. La quantificazione delle ceramiche attiche ci fornisce informazioni solo indirette sull’entità dei carichi. Nume-
rosi studiosi identificano i vasi attici come carico parassitario, in ragione delle derrate agricole. Sul modello del commercio attico del V 
a.C. rimangono numerose incertezze.
91 Tronchetti 1973, pp. 5-16.
92 Giudice 1985, pp. 153-162.
93 Vallet 1967, pp. 67-142.
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arrivando ad indiziare nuove correnti di traffico commerciale94.
Grazie agli studi del Garnsey, si precisa la reale capacità del suolo attico, almeno per tutta la prima 

metà del V a.C.; il suo contributo mette in forte dubbio l’innalzamento cronologico delle regolari 
importazioni cerealicole alla prima metà del V a.C.95

Volendo fare un’analisi complessiva, si passa da oltre duemila manufatti importati intorno al 430 
a.C. ai circa settecento di fine secolo96. 

Da un punto di vista storico, alcuni studiosi sostengono che questa flessione oggettiva, soprattutto 
nel mercato tirrenico, fosse connessa ad un crollo di produttività del ceramico ateniese legata alla 
guerra archidamica e alla peste97. Questi traffici arrivano ad assumere caratteri anche macroregiona-
li: attraverso, l’analisi del quadro distributivo dei ceramografi è possibile leggere evidenti differenze 
tra l’area tirrenica (inclusa la Sicilia) e l’area adriatico-padana e l’Etruria98. In questo contesto, la 
movimentazione dei materiali non seguiva solo rotte marittime, ma anche terrestri. 

A tal riguardo, risultano particolarmente significativi gli studi del gruppo dell’Università degli 
Studi di Catania che, oltre al potenziamento di un importante archivio ceramografico, lavorano 
all’analisi distributiva della ceramica attica figurata nel bacino del Mediterraneo.

Questa macroarea è stata suddivisa in tredici grandi aree, a loro volta suddivise in diverse sot-
toaree, strutturate dinamicamente per unità di rotta. Per ciascuna area viene creato un sistema di 
grafici ordinati in coppie di tavole, attraverso le quali è possibile monitorare i principali risultati della 
ricerca condotta su dati Beazley e su quelli in aggiornamento99.

Infatti, come dimostrato dal Giudice, nel secondo venticinquennio del V a.C., si erano create due 
aree di mercato per la Campania: una prima via mare, attraverso la rotta “ionico-tirrenica” che in-
teressava anche la Sicilia e una seconda via terra, attraverso l’Etruria tiberina100.

L’omogeneità della rotta «ionico-tirrenica», è confermata dalle attestazione in questi contesti della 
produzione di Polignoto e del suo gruppo, di Aison e del pittore di Bonn 92. Nonostante queste di-
stinzioni macroscopiche, bisogna precisare come, attraverso un’analisi delle distribuzioni interne, si 
possano definire  distretti specifici.

La selezione dei soggetti iconografici non risponde a criteri episodici, ma si inserisce in una lettura 
storica capace di correlare le immagini alle trasformazioni politiche e culturali del mondo ateniese. 
La misurazione di queste componenti può avvenire su una duplice scala di valutazione cronologica: 
da un lato immagini a respiro rapido, legate a eventi che dovevano essere comunicati in tempo reale 
– come, ad esempio, il messaggio della vittoria sui Persiani – dall’altro immagini a respiro più ampio, 
associate alla vita quotidiana delle élite e alle loro richieste (Eros e Afrodite, Eos e Kephalos).

Anche nell’analisi dello sviluppo delle produzioni locali, si portano avanti numerose letture che 
sottolineano l’esistenza, soprattutto a partire dal V a.C., di maestranze che rielaboravano i ben noti 
modelli in una chiave locale, da leggere soprattutto come espressione più autentica delle società cam-
pane da un punto di vista politico e religioso101.

A partire dalla seconda metà del V a.C. si registra una forte diminuzione delle importazioni atti-
che figurate a Capua e nella piana campana. La documentazione a disposizione tra la fine del V e la 

94 Campenon 1987, pp. 175-191. Questi traffici fanno riferimento agli inizi del IV a.C.
95 Garnsey - Hopkins - Whittaker 1983, pp. 6-16; Gallo 1983, pp. 449-472.
96 Webster 1972, p. 190.
97 Cassola 1986, p. 63.
98 Giudice 1989, pp. 61-82.  Il mercato campano è di estrema importanza e nel secondo quarto del V a.C. arriva parzialmente a sosti-
tuirsi ai mercati dell’Etruria tirrenica.
99 Giudice - Barberi - Barresi - Randazzo 1999, pp. 80-84.
100 Sassatelli 1993, p. 195.
101 Pontrandolfo 1997, pp. 106-107. Su questi presupposti si vanno strutturando le produzioni dell’“Owl-Pillar Group” e del gruppo 
del Pilastro con Civetta.
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prima metà del IV a.C. pone numerosi problemi legati al rapporto tra prodotti importati e le officine 
italiote, che erano indubbiamente in uno stadio iniziale102. In questa fase di forte trasformazione, le 
produzioni a carattere seriale come le vernici nere, a differenza di quelle figurate, offrono importanti 
strumenti di riferimento per comprendere come stessero mutando le dinamiche produttive e di ap-
provvigionamento di questi materiali103.

Sullo scorcio del V a.C., si registra nelle necropoli capuane la presenza sia di coppe attiche a verni-
ce nera (Stemless, Delicate Class)104, sia di produzioni locali, soprattutto nel corso della prima metà 
del IV a.C. (Morel F4221)105. Queste attestazioni si possono identificare nei ben noti contesti della 
necropoli orientale presso San Prisco106.

Sempre dalla stessa necropoli capuana, nella tomba 38, viene recuperata una hydria attica a figu-
re rosse attribuibile alla produzione di Kertsch107. Si tratta di una delle poche testimonianze delle 
ultime importazioni attiche. In particolare, questa può essere confrontata con un’altra hydria dello 
stesso pittore, proveniente da Cuma e conservata a Berlino108.

Pur non essendo noti la maggior parte dei contesti di rinvenimento, la quasi totalità dei manu-
fatti, se utilizzati per blocchi cronologici ed ambiti geografici distinti, possono offrire valide letture 
iconologiche109. Produttori e committenti sono legati da un rapporto stretto e da costante influenza 
reciproca.

Nella necropoli meridionale di Atella, sono state identificate una serie di deposizioni che vanno a 
definire le fasi di vita di una delle prime comunità legate alla fondazione dell’antico centro110. Infatti, 
nelle tombe 5, 8, 9, 19 sono stati identificati vasi figurati attici; in particolare, nella tomba 5, venne 
ritrovato uno skyphos a figure rosse, attribuibile al “Fat Boy Group”111.

Tra le ulteriori attestazioni di ceramica attica figurata nei contesti della Campania settentrionale, 
è possibile considerare poche altre testimonianze: su tutte, il corredo della tomba monumentale rin-
venuta a Trebula nel 1772112, indagata in presenza dell’ambasciatore William Hamilton, che in quel 
periodo era alla corte di Ferdinando IV a Caserta. L’ambasciatore, nonostante fosse proibito dalle 
leggi vigenti del Regno, acquistò tutto il corredo, che oggi si trova esposto presso il British Museum 
a Londra.

Il corredo comprendeva un cratere a campana a figure rosse attribuito al Pittore di Licaone (450-
440 a.C.), sul quale è rappresentata la scena di simposio con quattro giovani sdraiati su klinai che 
si esercitano nel gioco del kottabos, assistiti da un altro giovane inserviente, munito di mestolo e 
unguentario. Le quattro figure distese sono connotate da iscrizioni.

Il corredo, oltre ad essere associato ad un personaggio eminente della Trebula di V a.C., è la testi-
monianza della penetrazione dell’ideologia del banchetto nel mondo sannitico.

102 Pontrandolfo 2000, p. 123. Come dimostrato dalla studiosa l’analisi di questi manufatti impone la revisione delle cronologie sulle 
date di nascita delle officine capuane.
103 Pontrandolfo - Rouveret 1992, pp. 407-409. Come dimostrato l’analisi di questi manufatti impone la revisione delle cronologie 
sulle date di nascita delle officine capuane.
104 Johannowsky 1983, p. 206, tav. 42 e 58; Sparkes - Talcott 1970, fig. 5, tav. 2.2.
105 Morel 1981, F4221a.
106 Benassai 2001, p. 192. Tombe nn. 8-14. A partire dagli inizi del IV a.C., la necropoli orientale dell’antica Capua riveste una grande 
importanza.
107 Benassai 2001, pp. 141-142. Manufatto di grande qualità, non solo per l’utilizzo della barbotina per i dettagli, ma anche il forte uso 
di tempera bianca sulle parti nude della dea, del cigno e degli eroti.
108 Sicuramente questo manufatto non costituisce l’unico esemplare della produzione di Kertsch attestata a Capua, ad esempio, nel corso 
della seconda metà del IV a.C.
109 Mugione 1997, p. 110.
110 De Caro 2012, p. 92.
111 Il vaso è attualmente esposto presso il Museo archeologico dell’agro atellano.
112 Di questa tomba si dispone di uno schizzo di Giuseppe Bracci, da cui è possibile intravedere il corredo e lo scheletro.
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Il medesimo fenomeno può essere identificato in un contesto culturale aurunco poco noto. Infatti, 
sempre su di un cratere a campana esposto presso il Museo Biagio Greco di Mondragone, è raffigu-
rata una scena di simposio con il gioco del kottabos113.

Dall’area sacra di Fondo Ruozzo (Teano), proviene un’anfora a figure nere databile alla seconda 
metà del VI a.C., con la raffigurazione di Dioniso stante tra tralci d’uva. Il vaso, oggi esposto presso il 
Museo Archeologico di Teano, è l’unica attestazione attica figurata edita per l’area santuariale114.

113 Nel corso di studi recenti, sono stati identificati frammenti di ceramica attica di importazione presso la località Arivito, di cui sono 
state identificate evidenze del periodo preromano.
114 Zevi 1981, p. 349.
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1. Tra eredità e revisione: il metodo Beazley nello studio delle ceramiche attiche 
Il presente capitolo esamina le attestazioni e la distribuzione delle ceramiche attiche figurate in Cam-

pania centro-settentrionale, dalla seconda metà del VI secolo a.C. al IV secolo a.C. Per l’analisi dei 
materiali capuani sono state consultate le liste Beazley1, sia per la valutazione delle consistenze quanti-
tative sia per la verifica dell’andamento distributivo, integrate con i dati desunti dagli scavi più recenti, 
nonché attraverso il Beazley Archive di Oxford nella sua versione digitale, con un’analisi per officine e 
ceramografi strutturata sulle attribuzioni dello stesso studioso2. I vasi capuani censiti dal Beazley sono 
conservati presso numerosi istituti europei e internazionali e provengono per la quasi totalità da scavi 
condotti nel corso del XVIII e XIX secolo, risultando pertanto privi di contesto archeologico. 

Partendo dall’opera monumentale di John Davidson Beazley, la ceramografia attica ha conosciuto 
nel corso degli ultimi tre decenni una profonda trasformazione epistemica, passando da un approc-
cio prevalentemente storico-artistico a un quadro metodologico plurale, in cui l’analisi stilistica 
convive con l’interpretazione iconografica, l’indagine archeometrica, la lettura contestuale e, più 
recentemente, con le digital humanities.

Al netto dei successivi tentativi di revisione, il sistema elaborato da Beazley costituisce ancora oggi 
un punto di riferimento imprescindibile, pur nella consapevolezza delle sue evidenti criticità.

Questo approccio di tipo stilistico ha portato a «sovradividere» le produzioni attiche, arrivando 
a generare una complessa e particolareggiata struttura di gruppi e pittori3; tale frammentazione ha 
causato numerose problematiche soprattutto per lo studio dei materiali più corsivi4.

Il metodo beazleyano ha tuttavia suscitato critiche significative a partire dagli anni Ottanta. Donna 
Kurtz5 e Alan Shapiro6 hanno sollevato questioni metodologiche interne al sistema beazleyano, mentre 
più radicalmente Michael Vickers7 ha messo in discussione le premesse epistemologiche applicate 

1 Beazley 1963.
2 https://www.carc.ox.ac.uk
3 Sapirstein 2013, p. 1.
4 Sapirstein 2014, p. 185.
5 Kurtz 1985, pp. 1-8. Si noti che il volume è in larga misura celebrativo. Le osservazioni metodologiche in esso contenute sono interne 
al sistema beazleyano, non ne contestano le premesse come fa Vickers 1987 e, più sistematicamente, Vickers - Gill 1994.
6 Shapiro 2017, pp. 85-87.
7 Vickers 1987, pp. 63-70. La critica più sistematica delle premesse beazleyane è sviluppata in Vickers - Gill 1994, ArtfulCrafts.  
Ancient GreekSilverware and Pottery, Oxford.
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alla ceramica greca, sottolineando la soggettività intrinseca del giudizio attributivo, la mancanza 
di criteri espliciti e verificabili e il rischio di proiettare categorie estetiche moderne su un contesto 
artigianale antico strutturalmente diverso8. La questione del rapporto tra pittore e ceramista, non-
ché il problema delle botteghe, degli allievi e delle produzioni seriali, ha reso evidente che il modello 
dell’attribuzione a singola mano è spesso una semplificazione inadeguata. 

Una lettura critica del «metodo Beazley» non è associabile soltanto ad aspetti semantici, ma in-
veste anche ulteriori problematiche legate alle nostre conoscenze relative al Ceramico di Atene e al 
suo effettivo ridimensionamento: diversi studi hanno dimostrato come nell’area produttiva fossero 
impegnate molte meno unità rispetto ai numeri indicati dallo studioso, rendendo conseguentemente 
dubbia la consistenza storica di molte botteghe e artisti9.

2. I meccanismi di ricezione e la codifica sociale della ceramica attica figurata
La ricezione della cultura materiale greca in Occidente è stata oggetto, negli ultimi decenni, di una 

revisione metodologica che ha smantellato l’immagine dei mercati tirrenici come bacini di sbocco 
passivi, destinati ad assorbire merci massificate10.

Al centro di tale revisione si colloca il problema delle special commissions, tra i più controversi 
dell’archeologia della ricezione per quanto attiene alla produzione e alla circolazione della ceramica 
greca. La categoria si deve a Webster, che la elaborò per opposizione alla produzione di repertorio 
(vasi di serie): vi rientravano i pezzi nei quali fosse possibile riconoscere un’ordinazione individuale, 
sia per la rarità della scena raffigurata sia per la presenza di nomi propri accanto ai personaggi11.  
La committenza cui Webster pensava restava però quella interna alla società ateniese.

Il dibattito sulla diversificazione delle produzioni in funzione dei mercati di destinazione nacque su 
un piano diverso, ma finì per convergere con il primo, imprimendo alla categoria uno slittamento se-
mantico di non poco conto. L’impostazione più antica leggeva i vasi come espressione artistica ateniese 
esportata in massa e assegnava al mercato d’oltremare la funzione di semplice recettore di eccedenze; 
a partire dagli anni Ottanta e Novanta si è invece affermata una prospettiva che riconosce ai ceramisti 
del Ceramico un dialogo costante con gli emporoi e che considera il vaso attico d’esportazione l’esito 
di una negoziazione culturale, pensato fin dall’origine per i codici visivi di un’aristocrazia non greca. 
Su questa base la definizione oggi corrente designa la produzione intenzionale, da parte di un’officina 
o di un singolo ceramografo, di manufatti la cui forma vascolare o il cui repertorio figurato risultano 
determinati, modificati od orientati dalle esigenze culturali, rituali e ideologiche di una committenza 
esterna, etrusca, magnogreca, italica o iberica12.

Per quanto riguarda i contesti l’intenzionalità della committenza si lascia riconoscere per più vie, nes-
suna delle quali risolutiva se presa da sola. La prima è l’ibridazione morfologica, che si manifesta quando 
le officine ateniesi producono forme estranee al rituale simposiaco e religioso greco, modellate invece su 
vasi indigeni di tradizione locale e destinate spesso a sostituire i più costosi esemplari metallici: è il caso 
dell’anfora nicostenica, che Nikosthenes ricava dal repertorio del bucchero ceretano, o del kyathos attico, 
attingitoio introdotto ad Atene per il solo mercato etrusco13. Vi si affianca la specializzazione iconografica, 
con la messa a punto di veri repertori tematici destinati a un pubblico determinato, entro i quali il mito 
greco viene di frequente flesso fino a potersi sovrapporre, per via di sincretismo, a divinità ed eroi locali14.

8 Whitley 1997, pp. 41-42.
9 Loy 2025, p. 18; Stissi 2002; Stissi 2012.
10 Lippolis 2007, pp. 369-381.
11 Webster 1972, pp. 52-62; Bottini 1991, p. 454.
12 Lubtchansky 2014.
13 Vickers-Gill 1994, pp. 1-32; Gilotta 1997, p. 118.
14 Schwarz 1990, pp. 196-253; Schwarz 2009. Il caso di Herakles/Hercle è, da questo punto di vista, dirimente. L'eroe è tra i soggetti 
più frequentemente attestati sui vasi attici rinvenuti in Etruria, e la sua fortuna presso le aristocrazie tirreniche è fuori discussione.
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Osborne ha mostrato, sulla base del confronto sistematico tra le scene dei vasi attici rinvenuti in 
Etruria e quelle dei vasi rimasti ad Atene, che la domanda etrusca non determinò in linea generale 
l’iconografia figurata, e che la ceramica attica fornì piuttosto ai destinatari un repertorio di immagi-
ni entro il quale operare una selezione in funzione di contesti d’uso specifici15. 

 Più stringente di entrambe è l’evidenza epigrafica (trademarks), costituita da sigle, marchi mercan-
tili e iscrizioni apposte sul vaso prima della cottura oppure incisi nei porti emporici.

Questi indizi riguardano il momento della produzione e dello scambio, mentre la codifica socia-
le del vaso attico si compie interamente in Occidente, nelle pratiche di selezione, conservazione e 
deposizione. Fra VI e IV secolo a.C. i corredi funerari occidentali documentano con ampiezza una 
tesaurizzazione consapevole, il cui indicatore più sintomatico è la ricorrenza dei pezzi complemen-
tari (companion pieces), vasi speculari per morfologia, stile o stringente affinità iconografica. I pezzi 
figurati entravano nella tomba come elementi di complessi programmatici, il cui valore simbolico 
eccedeva la somma dei singoli oggetti.

A questa logica di insieme si salda il fenomeno della tesaurizzazione selettiva: alcuni vasi venivano 
trasformati in keimêlia, sottoposti cioè a una singolarizzazione culturale e biografica. 

3. Le ceramiche attiche nel rito funerario: funzione, selezione e valore
L’analisi del vasellame attico nel contesto funerario rivela come un medesimo oggetto potesse 

attraversare entrambi i principali riti di sepoltura, assumendo significati distinti ma profondamente 
coerenti con l’orizzonte ideologico e religioso delle aristocrazie locali.

In questo «cantiere» della morte, il corpo cessa di essere un’entità inerte per diventare materia pri-
ma: attraverso il rito, la società scompone i tratti individuali del vivente e li ricompone in una nuova 
veste simbolica16. Il vasellame attico costituisce lo strumento privilegiato di questa ricostruzione.

Nel caso dell’inumazione, le grandi tombe a camera di centri come Caere e Vulci offrono lo sce-
nario più eloquente17. Qui il corredo non è una semplice raccolta di oggetti preziosi, ma una vera 
e propria messa in scena, una ricostituzione simbolica dell’ambiente del banchetto aristocratico.  
Le anfore, i crateri e le coppe venivano disposti nello spazio tombale secondo una logica che riprodu-
ceva quella del simposio dei vivi: il cratere al centro, i vasi potori tutt’attorno18. In questo contesto, il 
vaso attico diventa un oggetto performativo che introduce il defunto nella dimensione ultraterrena 
con il rango che gli compete19.

Nel rito incineratorio la ceramica attica, spesso un’anfora o un cratere di grandi dimensioni, su-
bisce uno slittamento semantico che ne capovolge la funzione originaria pur conservandone la cen-
tralità simbolica. Da strumento del simposio – luogo di socialità, di mescolanza del vino, di discorso 
condiviso tra uguali – il vaso diventa il ricettacolo stesso dei resti combusti del defunto, assumendo 
un ruolo vicario del corpo. 

La distinzione tra cremazione primaria e secondaria incide direttamente sull’organizzazione del 
corredo20. Nella cremazione primaria il corpo brucia nel luogo stesso della deposizione, e il vasel-
lame del corredo partecipa direttamente all’evento: le tracce del rogo restano leggibili nella rube-
fazione del terreno e nella disposizione delle ossa, che conservano talvolta connessioni anatomiche 
residue, mentre i vasi possono recare i segni dell’esposizione al fuoco. Nella cremazione secondaria, 
invece, il rogo si consuma altrove, su una pira allestita a distanza dalla tomba; le ossa combuste 

15 Osborne 2001, pp. 277-295.
16 Nizzo 2018, pp. 15-20.
17 Moretti Sgubini 2001.
18 D’Agostino - Cerchiai 2004, pp. 216-222.
19 Gell 1998, pp. 6-7, 99.
20 Kurtz - Boardman 1971, pp. 73-74.
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vengono poi raccolte e deposte nel vaso, che assume così un ruolo strutturale nel rito e ne diventa il 
momento conclusivo21. 

A partire da questo quadro, l’archeologia funeraria romana ha sistematizzato l’impiego dei ter-
mini bustum e ustrinum, categorie della cultura funeraria definite dalle fonti latine22, distinguendo 
la cremazione effettuata nel luogo stesso della deposizione (bustum) da quella eseguita in un’area 
distinta della sepoltura (ustrinum).Il passaggio da categoria giuridica a etichetta tipologica avviene 
nell’archeologia di lingua tedesca, e più precisamente nell’archeologia provinciale romana renano-
danubiana23. Su questa strada si collocano anche le definizioni adottate da Johannowsky per i con-
testi della necropoli Fornaci24.

Le evidenze materiali e stilistiche rivelano una precisa intenzionalità nella selezione degli oggetti, frut-
to di un dialogo serrato – e per certi versi sorprendentemente sofisticato – tra la domanda e l’offerta25.  
La ceramica attica, con il suo prestigio e il suo apparato iconografico, diventa lo strumento d’ele-
zione per stabilizzare l’ordine sociale, garantendo che il defunto occupi il suo posto corretto nella 
memoria della comunità26.

Sul versante della ricezione, la scelta iconografica da parte delle élite che ordinavano i vasi non era 
meno deliberata27. Temi come il sacrificio di Polissena, l’agguato a Troilo o le scene di apoteosi eroica 
venivano ricercati perché risuonavano con una precisa ideologia funeraria locale: quella del defunto 
che, attraverso la morte, accede a uno statuto eroico o semi-divino28. Il mito greco veniva in questo 
modo etnicamente appropriato, sottratto al suo contesto originario e reinserito in una cornice di si-
gnificati locali29. L’eroe greco diventava un modello, uno specchio in cui il defunto poteva riflettersi 
e riconoscersi. Un ruolo altrettanto centrale lo giocavano le immagini legate alla liminalità: sfingi, 
divinità alate, scene di inseguimento erotico come quelle di Borea che rapisce Orizia o di Eos che 
insegue cacciatori e giovani principi funzionavano come metafore visive del passaggio, del rapimento 
della vita da parte della morte30. Il confine tra amore e morte si faceva poroso nella ceramica attica, 
così come nella sensibilità religiosa locale: scegliere un vaso con quella scena significava dotare la 
tomba di un’immagine capace di narrare il destino del defunto31.

Il vasellame attico non era trattato come merce di consumo ordinaria: il valore che le aristocrazie 
locali gli riconoscevano era insieme economico e simbolico, quello di un semilusso destinato a stra-
tegie complesse di accumulazione, trasmissione e consacrazione32. 

Il vaso attico, accumulando biografia, non solo registra la storia del suo possessore ma partecipa 
alla sua costruzione identitaria, in vita e oltre la morte33.

Nella tomba di Brygos a Capua i vasi non sono coevi: fra i pezzi più antichi e quelli prossimi alla 
chiusura del sepolcro intercorrono alcuni decenni. Assunta l’unitarietà della deposizione, sulla quale 

21 Duday 2006, pp. 28-71. L’autore sottolinea l’importanza di distinguere, attraverso l’analisi stratigrafica e la posizione dei resti, tra la 
cremazione primaria e quella secondaria.
22 Serv., ad Aen. III 22; Cic. Leg. 2.57. In questo caso si evince il criterio che Festo formalizzerà come opposizione bustum/ustrina, ma 
qui espresso come categoria del ius pontificium: ciò che conta non è dove ha bruciato il rogo, ma dove è avvenuta la humatio.
23 Bechert 1980, pp. 253-258.
24 Johannowsky 1983.
25 Spivey 1991, pp.131-150.
26 Osborne 2001, pp. 277-295.
27 Torelli 1982, pp. 121-125.
28 Cerchiai 1995, pp. 85-90.
29 D’Agostino 1999, pp. 63-68.
30 Isler-Kerényi 2015, pp. 115-120.
31 D’Agostino 1999, p. 71.
32 Giuliani 1995, pp. 45-52.
33 Kopytoff 1986, pp. 64-80.
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gli studi concordano, quello scarto cronologico diventa significativo34. Questo dato suggerisce che 
parte del vasellame non fosse acquistata appositamente per il funerale, ma conservata come cimelio 
familiare (heirloom) nel corso di generazioni, trasmessa come patrimonio di prestigio prima di essere 
definitivamente destinata alla sepoltura35. Il vaso attico funzionava dunque anche come supporto di 
memoria, come oggetto attraverso cui una famiglia aristocratica poteva materializzare la propria 
continuità e il proprio rango nel tempo.

Un altro tema significativo, documentato anch’esso nella tomba di Brygos, è quello della compre-
senza, nella medesima sepoltura di vasi speculari per morfologia, stile o stringente affinità icono-
grafica. Il fenomeno indica come le élite locali, tra il VI e il V secolo a.C., operassero una selezione 
sistematica sul mercato delle importazioni attiche, codificabile secondo livelli di affinità progressivi: 
da vasi di forma identica decorati dal medesimo ceramografo, ad altri accostati per temi mitologici 
complementari, fino a veri e propri set funzionali coordinati per il rituale del simposio. Il caso ca-
puano mostra così, su scala locale, la stessa logica di tesaurizzazione già descritta come fenomeno 
generale: qui i vasi non risultano scelti isolatamente, ma composti in un nucleo dal valore simbolico 
superiore alla somma dei singoli pezzi, secondo la medesima dinamica di sottrazione alla circolazio-
ne commerciale36.

Ancora più eloquente è la presenza di riparazioni antiche su numerosi esemplari. Vasi attribuiti 
a pittori di primissimo piano – come Euphronios o lo Swing Painter – recano tracce di restauri 
realizzati con grappe di piombo o bronzo37. Questa pratica testimonia qualcosa di fondamentale: 
l’oggetto era considerato tanto prezioso da giustificare un investimento ulteriore per prolungar-
ne la vita funzionale. Si riparava il vaso perché non lo si voleva – o non lo si poteva – sostituire; 
esso era insostituibile in quanto portatore di un valore che eccedeva quello puramente materiale, 
intrecciandosi con la memoria, con l’identità, con il prestigio del possessore. L’oggetto riparato è, 
in questo senso, un oggetto con una biografia, una storia di usi e di traumi che ne accresceva il 
significato piuttosto che diminuirlo38.

34 Batino 2002, p. 79.
35 Nizzo 2015, pp. 210-215.
36 Bundrick 2019; Lillios 1999, pp. 235-243; Reiterman 2016. Tale processo di accumulo e valorizzazione è strettamente intercon-
nesso al fenomeno alla conservazione dei vasi attici che venivano sottratti alla comune circolazione commerciale per essere trasformati 
in keimêlia o heirlooms, subendo una singolarizzazione culturale e biografica.
37 Pfisterer-Haas 2002. L’anfora nicostenica restaurata della Tomba 9 della Banditaccia a Cerveteri, personalizzata dall’iscrizione di 
proprietà femminile mi Culnaial, e la coppa del Pittore di Euaion valgono come casi esemplari.
38 Kopytoff 1986, p. 82.
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Capitolo 4

Il catalogo delle ceramiche attiche figurate  
del Museo Campano

1. Vicende conservative
Le vicende relative alla conservazione delle ceramiche attiche del Museo Campano sono partico-

larmente complesse. La realizzazione di un catalogo nuovo e aggiornato nasce dalla necessità di con-
siderare l’analisi dei materiali ceramici nella loro interezza, tenendo conto degli episodi traumatici 
che a più riprese hanno interessato l’istituzione.

Come indicato in precedenza, la collezione delle ceramiche attiche figurate si forma soprattutto 
dalla fusione di due nuclei di provenienza: il primo, relativo ad una piccola parte della collezione 
Doria-Gallozzi, immessa in due momenti e il secondo, rappresentato dalla collezione Califano, che 
comprende oltre il 90% dei materiali.

Questa importante collezione provocò una profonda trasformazione nella compagine di questo 
istituto. Da questo aspetto, poco analizzato negli studi precedenti, derivano le rinnovate necessità di 
allestimento e di analisi dei materiali, che contribuiranno in parte alla trasformazione dell’istituzione 
in un vero museo.

La necessità di conoscenza affiora forte e chiara nei cataloghi Patroni che, oltre ad occuparsi delle 
ceramiche appena acquisite, si soffermano sulle numerose terrecotte che da oltre dieci anni attende-
vano un proprio catalogo.

Dai primi anni del Novecento, nonostante la costante e dinamica attività scientifica dell’istituto, 
le risorse per gli acquisti e le attività di riallestimento furono ridotte al minimo, anche a causa delle 
impellenti necessità di ristrutturazione del contenitore museale.

Dopo il fallimento di numerosi progetti di restauro del contenitore museale, nel 1902, sotto la 
direzione di Angelo Broccoli, si procedette a diversi interventi strutturali; queste ristrutturazioni 
furono completate tra il 1905 e il 1906 e ad esse non seguì la sistemazione dei materiali vascolari, in 
quegli anni esposti o ancora giacenti in armadi polverosi.

Nell’ambito dei lavori di riallestimento del Museo Campano, lo studio delle ceramiche attiche 
figurate fu avviato nella seconda metà degli anni Venti del Novecento da Paolo Mingazzini, funzio-
nario della Soprintendenza, sotto la supervisione di Amedeo Maiuri. Questo lavoro, viste le vicen-
de belliche, fu pubblicato nell’edizione del Corpus Vasorum Antiquorum solo agli inizi degli anni  
Settanta del Novecento.

Il 9 settembre del 1943, un violento bombardamento aereo colpì la città di Capua e il museo subì 
la stessa sorte di numerosi altri edifici, restando parzialmente distrutto.
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Alcune delle casse nelle quali erano stati conservati i vasi figurati non ressero al peso enorme delle 
macerie e il contenuto ne uscì seriamente danneggiato. Con la riapertura del 1956, tenuto conto delle 
pessime condizioni di conservazione, i materiali vascolari non furono esposti.

Fortuna ha voluto che la documentazione fornita da Mingazzini nella sua edizione del Corpus 
Vasorum fosse riferita a una situazione antecedente al bombardamento. Questa distruzione, oltre ad 
intaccare lo stato conservativo dei manufatti, ha anche stravolto le consistenze complessive.

Insieme ai materiali ceramici ridotti a uno stato frammentario, si registra la presenza di reperti 
con residui terrosi. Questi sono da associare agli scavi che la Commissione Conservatrice autoriz-
zava negli anni Settanta dell’Ottocento; ad oggi, solo attraverso un’analisi conservativa è possibile 
distinguere i due casi. Risultano, tra questi, alcuni frammenti di ceramiche figurate assenti dai cata-
loghi a stampa.

Dal confronto intercorso con i dipendenti del museo in servizio dai primi anni Ottanta del seco-
lo scorso, è stato possibile tracciare una cronistoria dei materiali vascolari non esposti. Durante il 
dopoguerra, i materiali frammentari furono depositati in casse di legno catalogate alfabeticamente.

Nei depositi del Campano, sono stati identificati numerosi manufatti ceramici depositati in casse 
di legno con una numerazione alfabetica. Dell’unico elenco identificato fra la documentazione d’uffi-
cio non è stato possibile recuperare un numero di protocollo, al fine di risalire alla data di redazione.

Risulta probabile che lo stoccaggio in casse sia legato alle attività immediatamente successive al 
bombardamento.

Ad oggi questo elenco non può essere utilizzato, in quanto i materiali ceramici furono selezionati 
e inseriti in nuove casse di legno offerte dal pirotecnico di Capua, con molta probabilità agli inizi 
degli anni Novanta del secolo scorso.

Proprio in ragione delle stringenti necessità conservative, nel dicembre del 1973 il Museo Campa-
no, nella persona del direttore Francesco Garofano Venosta, chiese all’assessorato della neoistituita 
Regione Campania i fondi necessari per le specifiche attività di restauro dei manufatti vascolari.

Presso il Museo è stato identificato un dossier con le pratiche, avviate soprattutto tra gli anni Set-
tanta e Ottanta del secolo scorso.

Nel 1973 fu approvato un finanziamento da parte della giunta regionale1; si avviò, inoltre, un’in-
terlocuzione con l’assessore alla pubblica istruzione Michele Scozia. 

Venosta raccolse il parere favorevole della Soprintendenza, allora guidata da Alfonso De Fran-
ciscis, e avviò alla Regione la richiesta di finanziamento. Fu incaricato come restauratore il sig.  
Formicola Antonio e le attività ebbero un costo di 649.000 lire. La copertura delle spese del Museo 
Campano sarebbe stata garantita previo inoltro delle ricevute di pagamento e della documentazione 
attestante il buon esito dei lavori2. Ad oggi, si dispone solo di un gruppo limitato di fotografie in 
bianco e nero, che inquadrano lo stato di partenza dei manufatti frammentari; la documentazione 
disponibile non copre tutti i manufatti sottoposti ad interventi conservativi.

Questo intervento conservativo fornì un contributo per la riapertura del settore museale destinato 
all’esposizione dei manufatti vascolari. Una nuova campagna di restauri venne avviata nel 1984, 
grazie ad una sponsorizzazione del Banco di Napoli, che stanziò la somma di 2.000.000 di lire per 
il restauro di cinque manufatti identificati in un verbale di consegna. I lavori furono effettuati dalla 
ditta SO.RE.CO di Nola e, come nel precedente intervento conservativo, i manufatti furono restau-
rati presso i laboratori della società incaricata dei lavori.

1 Deliberazione n. 6119 del 21/12/1973.
2 Regione Campania prot. 222/Musei del 12/05/1974.
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2. Premessa alla lettura del catalogo
Il catalogo delle ceramiche attiche a figure nere e rosse del Museo Provinciale Campano è stato 

concepito come strumento di ordinamento, verifica e ricostruzione critica della documentazione 
disponibile. La schedatura non si limita alla descrizione dei singoli manufatti, ma mira a restitu-
ire, attraverso una struttura omogenea, la complessa stratificazione di dati materiali, inventariali, 
storico-collezionistici, stilistici e bibliografici che caratterizza la raccolta.

Ciascuna scheda si apre con il numero progressivo di catalogo e con la definizione della forma va-
scolare, funzionale al primo inquadramento tipologico dell’esemplare. A tale indicazione si affianca, 
ove disponibile, il riferimento ai principali repertori attributivi e classificatori, in particolare all’ABV 
di Beazley, all’Agora e agli altri corpora specialistici richiamati nel corso dell’analisi. Questi rinvii 
consentono di collocare il manufatto entro la tradizione degli studi e di verificare continuità, diver-
genze o aggiornamenti rispetto alle precedenti proposte attributive.

La voce relativa al numero di inventario registra le diverse segnature note, distinguendo inventa-
ri vigenti, inventari antichi, manoscritti, stampati o riferibili a precedenti catalogazioni. Tale dato 
assume un rilievo metodologico non secondario, poiché permette di seguire la storia interna dei 
manufatti, di riconoscere eventuali oscillazioni documentarie e di ricostruire le fasi di formazione, 
ordinamento e dispersione della collezione.

Le misure restituiscono i dati dimensionali disponibili, tratti dall’osservazione diretta dei materiali 
o dalla documentazione pregressa, in particolare nei casi di manufatti frammentari, non individuati 
o non più integralmente conservati. Lo stato di conservazione registra invece le condizioni fisiche 
dell’oggetto, con attenzione alle lacune, alle integrazioni, agli interventi di restauro, alle alterazioni 
della vernice, alle tracce di combustione e agli altri elementi utili alla definizione della vicenda mate-
riale del vaso. Particolare rilievo è attribuito agli effetti del bombardamento del 1943, che incise in 
maniera decisiva sulla conservazione di numerosi esemplari e rese necessario, in più casi, il ricorso 
alla documentazione storica per la ricostruzione delle forme e delle immagini.

La sezione relativa al contesto di provenienza e alla collezione raccoglie le informazioni dispo-
nibili sull’origine dei materiali e sulle modalità del loro ingresso nel museo. Vi confluiscono i dati 
relativi all’acquisto Califano, alle vendite Gallozzi-Doria, alla provenienza dalle necropoli dell’antica  
Capua, nonché alla presenza di alcuni esemplari nella Mostra Archeologica Campana. Nei casi in 
cui la documentazione non consenta una determinazione sicura, la provenienza è indicata come in-
certa o sconosciuta, evitando attribuzioni non verificabili.

La voce dedicata alla decorazione costituisce il nucleo analitico della scheda. Essa comprende la 
descrizione della morfologia del vaso, del rivestimento, delle sovradipinture, delle incisioni graffite e 
dell’apparato ornamentale accessorio. A tale livello descrittivo si affianca l’esame delle scene figurate, 
articolato, quando necessario, tra lato principale, lato secondario, tondo interno o registri decorativi. 
Le proposte iconografiche sono formulate tenendo conto dello stato di conservazione, della qualità del-
la documentazione fotografica e delle precedenti letture critiche; nei casi dubbi, si è preferito mantenere 
un margine di cautela, distinguendo tra identificazioni certe, ipotesi plausibili e letture non verificabili.

Le iscrizioni graffite o dipinte sono registrate in una voce autonoma, in quanto costituiscono un 
indicatore rilevante per la storia della circolazione, della marcatura e, talvolta, dell’uso commerciale 
dei manufatti. Esse comprendono lettere isolate, sigle, contrassegni mercantili, iscrizioni acclama-
torie o formule prive di senso apparente, considerate non come elementi accessori, ma come parte 
integrante della biografia materiale dell’oggetto.

Le voci attribuzione e cronologia sintetizzano l’inquadramento stilistico e temporale dell’esem-
plare. Le attribuzioni seguono prevalentemente la tradizione beazleyana, ma vengono confrontate, 
quando necessario, con revisioni successive, proposte alternative e più recenti orientamenti della 
ricerca. La cronologia, espressa per intervalli, deriva dall’incrocio tra dati morfologici, stilistici, de-
corativi e bibliografici.
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La bibliografia finale raccoglie i principali riferimenti utilizzati per l’identificazione, l’attribuzione, 
la descrizione e l’interpretazione del manufatto, configurandosi come parte integrante della scheda 
e non come semplice apparato accessorio. In tal senso, il catalogo deve essere letto come uno stru-
mento di lavoro critico: attraverso l’organizzazione sistematica delle voci, esso consente di restituire 
leggibilità a un insieme di materiali spesso frammentario, disperso o alterato dalle vicende conser-
vative del museo, offrendo al contempo una base documentaria per l’analisi storica, tipologica e 
iconografica della ceramica attica a figure nere attestata a Capua.
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Capitolo 5

CERAMICHE ATTICHE 
A FIGURE NERE
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Ceramica attica a figure nereCat. 1 - Anfora a collo distinto di tipo B
ABV 127.67



Catalogo - Ceramiche attiche a figure nere

Numero di inventario: 157 (inventario vigente);  
38 (inventario manoscritto)

Misure: h. 25,1 cm, Ø 7,5 cm (collo), Ø 15,62 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposta da frammenti. Que-
sto manufatto è stato sottoposto ad un intervento di 
restauro e le lacune sono state integrate. Nel Corpus 
Vasorum, viene presentato come integro. Probabilmente 
è stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza - Collezione: acquisto Califano. 
Viene indicata in elenco insieme all’unico cratere a figure 
nere della collezione (inv. 763). Proviene dalla necropoli 
settentrionale dell’antica Capua (località Fondo Tirone).

Decorazione: orlo verticale svasato con margine supe-
riore appiattito, collo cilindrico con profilo lievemen-
te concavo. Spalla arrotondata, corpo ovoide, piede ad 
echino rovescio dipinto in paonazzo. Anse a bastoncello 
impostate su collo e spalla. Presenta vernice nera com-
patta e lucente con ritocchi sopradipinti in paonazzo, 
in particolare per la resa delle parti delle figure che cir-
condano il guerriero; la resa dei dettagli anatomici e del 
vestiario è caratterizzata dall’utilizzo di incisioni graffite 
elementari e dozzinali. Le scene sono racchiuse in ri-
quadri decorati con alcune foglie d’edera che invadono 
anche il campo figurativo (Moore - Philippides 1986, 
tav. 7, n.55). Raggiera sopra il piede, la parte superiore 
della fascia è decorata in paonazzo. Sul lato principale 
compare un guerriero nudo, con la spada al fianco si-
nistro e lo scudo rotondo, visto di scorcio, imbracciato 
al braccio destro. Mingazzini vedeva tre sfere bianche 
alternate con due di colore paonazzo. Il guerriero è cir-
condato da due figure stanti ammantate, il mantello è 
adorno di striscioni ancora di colore paonazzo. Sul lato 
secondario la raffigurazione ripete lo schema dell’altro 
lato, differenziandosene soltanto per la presenza di una 
figura centrale interamente nuda e per una foglia d’e-
dera, impiegata come riempitivo, posta tra i piedi della 
figura.

Iscrizioni graffite: sotto il piede si registra la presenza di 
incisioni graffite: AP

Attribuzione: pittore di Louvre F6 (Beazley 1956).

Cronologia: 550-525 a.C. Terza fase proposta dal Tiberios 
(Tiberios 1981, p. 94).

Bibliografia: Beazley 1956, 127.67; CVA Capua,  
Museo Campano 2, III H, tav. 5, n. 3; CVA Napoli, 
Museo Nazionale 1, III H e, tav. 1, nn. 1-2. (da Nola); 
Johnston 1979, p. 135 (tipo 8E); Tiberios 1981, p. 
94; Tronchetti 1983, pp. 37-38, tav. VIII a/b; Beaz-
ley 1971, Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda; Boardman 1974.
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Numero di inventario: 786 R10 (inventario vigente)

Misure: h. 25,1 cm; Ø 8 cm (collo), Ø 13,80 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. Que-
sto manufatto è stato sottoposto ad un intervento di 
restauro e le lacune sono state integrate. Nel Corpus 
Vasorum, viene presentato come integro. Probabilmente 
è stato distrutto a seguito del celebre bombardamento 
del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: orlo diritto con margine superiore ap-
piattito, collo cilindrico con profilo lievemente concavo. 
Spalla arrotondata, corpo ovoide, collarino sopra al 
piede a disco dipinto in paonazzo. Anse a bastoncello 
impostate verticalmente su collo e spalla. Presenta ver-
nice nera compatta e lucente con ritocchi sopradipinti in 
bianco, in particolare, per la resa delle parti dell’arma-
tura del guerriero e del volto della donna. Il colore pa-
onazzo è utilizzato per la caratterizzazione della barba 
dei satiri delle estremità esterne dello scudo dei guerrie-
ri. I dettagli anatomici e parte del vestiario prevedono 
l’utilizzo di incisioni graffite. Le scene sono racchiuse 
in riquadri, la parte superiore del collo è quasi intera-
mente verniciata, mentre la parte inferiore presenta un 
motivo a foglie d’edera ripartito in due fasce, una prima 
rivolta verso l’alto e l’altra rivolta verso il basso. Sotto la 
scena figurata c’è una striscia verniciata in nero, due fasce 
laterali corrono sotto le anse. Sul lato principale, al centro 
della composizione, Dioniso siede sul mulo itifallico, con 
lo sguardo rivolto verso destra; la divinità indossa chitone 
bianco e manto e reca sul capo una corona di fiori, mentre 
la barba è resa in colore paonazzo. Ai suoi lati, i due sati-
ri che lo accompagnano sono entrambi barbuti e caudati.  
Si registra inoltre la presenza di sovradipinture in colore pa-
onazzo, impiegate per la caratterizzazione della barba dei 
satiri e della corona di Dioniso. Sul lato secondario com-
pare invece, al centro della scena, una figura femminile che 
indossa peplo e manto, quest’ultimo aperto con la mano 
sinistra. Davanti a lui un guerriero armato che indossa 
un elmo corinzio abbassato, scudo rotondo (come epise-
mon presenta cinque sfere di colore bianco sopradipinto).  
Inoltre, indossa schinieri e regge due lance. Dal lato oppo-
sto, un altro guerriero simile. La scena può essere rappre-
sentata come partenza del guerriero.

Iscrizioni graffite: sopra il piede una fascia a raggiera  
e sotto il piede a disco un graffito EVS

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 482, n.3; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 4, nn. 3-4; Johnston 
1979, p. 95 (Tipo 9B / n. 21, tav 4, b); Grabow 1998, 
tav. 25, n. K130 (B); Beazley 1971, Paralipomena; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Isler-Kerényi 2001, pp. 91-92. 

Catalogo - Ceramiche attiche a figure nere

61



62

Cat. 3 - Anfora a collo distinto attribuibile alla Doubleens Class
ABV 702.152
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Numero di inventario: 815 49 (inventario vigente)

Misure: h. 18,3 cm; Ø 5,5 cm (collo), Ø 9,60 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposta da numerosi fram-
menti, con integrazioni in più punti. È stato sottoposto 
ad un importante intervento di restauro, tenuto conto 
delle numerose lacune, il lato B è illeggibile. Nel Corpus 
Vasorum, viene presentato come integro. Probabilmente 
è stato distrutto a seguito del celebre bombardamento 
del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: a seguito 
dell’analisi inventariale, questo manufatto risulta essere 
stato esposto in occasione della Mostra Archeologica 
Campana a cura di Giulio Minervini (con il numero 
446). Prima del 1879, faceva già parte delle collezioni 
del Museo Campano, infatti, viene immesso attraverso 
una delle vendita Gallozzi-Doria. Questi materiali, pro-
vengono per lo più dalle necropoli dell’antica Capua, 
come noto dagli atti della commissione conservatrice.

Decorazione: orlo svasato con margine superiore ap-
piattito, collo cilindrico con profilo lievemente concavo, 
collarino di raccordo fra collo e spalla. Spalla arroton-
data, corpo ovoide, collarino sopra al piede a disco di-
pinto in paonazzo. Anse bifide impostate verticalmente 
su collo e spalla. Presenta vernice nera compatta e 
lucente con ritocchi sopradipinti in bianco e paonazzo, 
in particolare per la resa delle parti in bianco scoperte 
delle figure femminili, ma anche per altri dettagli, come 
ad esempio per la resa di un cavallo bianco nella qua-
driga o di alcuni dettagli minuti come la coda della 
pantera. La caratterizzazione dei dettagli anatomici e 
del vestiario è caratterizzata dall’utilizzo di numerose 
incisioni graffite. Tra gli elementi decorativi secondari 
si registra quanto segue: sul collo insiste una catena di 
tre palmette, di cui le laterali capovolte. Sotto le scene 
figurate insiste una linea che delimita in basso il campo 
figurativo a cui si aggiunge una semplice fascia figura-
ta a vernice nera. Collarino inferiore e parte verticale 
del piede sono risparmiati. Attraverso le foto storiche 
è possibile ricostruire la rappresentazione figurata del 
lato principale, che raffigura la scena del ratto di Tetide. 
Peleo, nudo ad eccezione di una benda paonazza tra i 
capelli, afferra con entrambe le braccia Tetide, la quale 
indossa un chitone talare e un mantelletto, con i capelli 
cinti da una sottile benda paonazza; nella mano sinis-
tra la dea stringe un serpente, appena visibile. All’es-
tremità destra della scena compare una pantera, ritta 
sulle zampe posteriori. Sulla sinistra si scorge la parte 
anteriore della quadriga di Peleo, ferma; tra i cavalli, 
uno è caratterizzato da sovradipinture bianche. Sul lato 
secondario, due Nereidi corrono verso destra, indossan-
do un chitone talare e una benda paonazza intorno ai 
capelli; si segnala un buon livello esecutivo nell’uso di 
incisioni e sovradipinture per la caratterizzazione dei 

personaggi femminili. Mingazzini, ipotizza la presenza 
di ritocchi pittorici, forse ottocenteschi.

Attribuzione: 
Pittore Diosphos (Haspels 1936 - Beazley 1956)

Cronologia: 500 - 480 a.C.

Bibliografia: Haspels 1936, p. 240, n.152; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 4, nn. 5-6; Beazley 
1956, p. 702, n.152; Beazley 1971; Jubier-Galinier 
1999, pp. 181-186; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; 
Mannack 2006.
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Cat. 4 - Anfora a collo distinto attribuibile alla Doubleens Class
ABV 482.3

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 819 71 (inventario vigente)

Misure: h. 25,1 cm; Ø 7 cm (collo), Ø 14 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. Que-
sto manufatto è stato sottoposto ad intervento di re-
stauro e le lacune integrate. Nel Corpus Vasorum, viene 
presentato come integro. Probabilmente è stato distrut-
to a seguito del celebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: il vaso presenta un orlo verticale con mar-
gine superiore appiattito e un collo cilindrico dal profi-
lo lievemente concavo, raccordato alla spalla mediante 
un collarino. La spalla è arrotondata, mentre il corpo 
ha forma ovoide; al di sopra del piede a disco, dipinto 
in paonazzo, è presente un ulteriore collarino. Le anse, 
bifide, sono impostate verticalmente tra collo e spalla. 
La superficie è rivestita da una vernice nera compatta e 
lucente, arricchita da ritocchi sopradipinti in bianco e 
paonazzo. Il bianco è impiegato in particolare per ren-
dere alcune parti dell’armatura del guerriero, la barba e 
i capelli del personaggio anziano e le parti scoperte della 
menade. I dettagli anatomici e quelli relativi al vestiario 
sono invece definiti attraverso incisioni graffite. Le sce-
ne figurate sono racchiuse entro riquadri. Sul collo si 
sviluppa una decorazione costituita da un gruppo di tre 
palmette, di cui quella centrale capovolta, accompagna-
ta da baccellature in nero. Nella parte inferiore, l’avvio 
delle composizioni è segnato da una linea rossa.
Sul lato principale è raffigurata la partenza del guerrie-
ro. La scena mette a confronto un personaggio anziano 
e un guerriero armato di tutto punto. Il primo indos-
sa chitone e manto, decorati da sferette sopradipinte 
in bianco; anche i capelli e la barba, resi bianchi, sono 
ottenuti mediante sovradipintura. Nella mano sinistra 
stringe un lungo e sottile scettro. Di fronte a lui si tro-
va il guerriero, rappresentato con la panoplia completa: 
elmo corinzio abbassato, scudo rotondo recante come 
episemon un serpente, due lance e schinieri.
Sul lato secondario è rappresentata una scena dionisia-
ca: un satiro barbuto, con una benda intorno ai capelli, 
sorregge una menade colta nell’atto di danzare. La figu-
ra femminile indossa un chitone talare stretto in vita, un 
manto appoggiato sulle spalle e una benda tra i capelli, 
raccolti sulla nuca e trattenuti da una tenia; nella mano 
destra impugna delle nacchere. Con il gomito sinistro 
sembra appoggiarsi a un tralcio di vite che si dirama 
nel campo figurato. Anche in questa scena le parti nude 
sono rese in bianco, mentre sul fondo si dispongono 
tralci con foglie punteggiate e grappoli d’uva resi a sil-
houette. Il volto del satiro è infine ben caratterizzato da 
puntuali incisioni.

Iscrizioni graffite: sotto il piede si assiste alla presenza di 
incisioni graffite: AP

Attribuzione: pittore di Edimburgo. Successivamente vie-
ne associato al Pittore della Linea rossa (Beazley 1956)

Cronologia: 500-490 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 482.3; CVA Capua, Mu-
seo Campano 2, III H, tav. 4 nn. 1-2; Johnston 1979,  
p. 135 (Tipo 9E / n. 121); Grabow  1998, tav. 25, n.130 
(B); Nati 2012: tavv. 66A-D, 67A-B, 99A-B, 101I;  
Beazley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda.
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Cat. 5 - Anfora a collo distinto attribuibile alla Doubleens Class
ABV 710.62 bis

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 7550 (inventario catalogo Patroni)

Misure: h. 25 cm; Ø 8,5 cm (collo), Ø 13,70 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. 
Questo manufatto è stato sottoposto ad intervento di 
restauro e le lacune integrate. Nel Corpus Vasorum, 
viene presentato come integro. Probabilmente è stato 
distrutto a seguito del celebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: All’epoca del-
la schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con 
la dicitura “Gallozzi”, quindi poteva far parte del lotto 
di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Campano.  
Inoltre, a seguito di una ricerca inventariale, questo ma-
nufatto risulta essere stato esposto in occasione della 
Mostra Archeologica Campana, a cura di Giulio Miner-
vini (con il numero 416). Prima del 1879, faceva già par-
te delle collezioni del Museo Campano. Questi materiali, 
provengono per lo più dalle necropoli dell’antica Capua.

Decorazione: il vaso presenta un orlo a echino con mar-
gine superiore appiattito e un collo cilindrico dal profilo 
lievemente concavo, raccordato alla spalla mediante un 
collarino. La spalla è arrotondata, mentre il corpo ha 
forma ovoide; al di sopra del piede a disco, dipinto in 
paonazzo, è presente un ulteriore collarino. Le anse, tri-
costolate, sono impostate verticalmente tra collo e spal-
la. La superficie è rivestita da una vernice nera compatta 
e lucente, arricchita da ritocchi sopradipinti in bianco 
e paonazzo. Il bianco è impiegato in particolare per la 
resa delle parti scoperte delle figure femminili. I dettagli 
anatomici e quelli relativi al vestiario sono invece defi-
niti attraverso incisioni graffite.
La decorazione secondaria è articolata in più registri. Sul 
collo si dispongono quattro corone di palmette a cinque 
lobi, contrapposte e concatenate a fiori di loto. Al di 
sotto delle scene figurate corre una fascia a vernice nera 
decorata con una catena di boccioli di loto ascendenti e 
concatenati, mentre sul fondo del vaso si sviluppa una 
raggiera. Ai lati delle raffigurazioni principali, sotto 
le anse, compare un intreccio di quattro viticci che 
formano spirali, dalle quali nascono palmette a cinque 
lobi disposte a due a due in posizione contrapposta.
Sul lato principale è raffigurata la celebre scena di 
Achille e Polissena alla fonte. Al centro della composi-
zione, l’acqua cade all’interno dell’hydria, mentre sulla 
fontana è posato un rapace, forse un corvo, raffigurato 
retromirante. Sulla sinistra, appostato e in parte nasco-
sto dalla fontana, si trova Achille in panoplia: l’eroe 
indossa corazza, chitonisco ed elmo corinzio, mentre lo 
scudo è reso di profilo. Polissena, vestita con chitone, 
manto e una benda intorno ai capelli, è rappresentata 
nell’atto di allontanarsi, mentre si volge a guardare in-
dietro; le parti scoperte della figura femminile – brac-
cia, gambe, piedi e volto – sono interamente rese me-
diante sovradipintura.

Sul lato secondario è raffigurato un corteo dionisiaco, 
con il mulo itifallico a sinistra e Dioniso a destra.

Attribuzione: pittore Red Line (Beazley 1956). Min-
gazzini lo associa alla cerchia del pittore di Antimenes.  
Secondo l’ultima ipotesi, si potrebbe datare il manufat-
to tra il 530-510 a.C.

Cronologia: 525-490 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 710.62 bis; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 3, nn. 3-4; Dietrich, 
2010, p. 41, tav. 18 (a); Beazley 1971; Carpenter - 
Mannack - Mendonca 1989; Burow 1989, p. 55; 
Dietrich 2010, p. 41, fig. 18A.
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Cat. 6 - Anfora a collo distinto attribuibile alla Doubleens Class
ABV 702.154

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 7557 (inventario Catalogo Patroni), 
P. 4 (Catalogo Patroni), 409 (inventario Mostra Archeo-
logica Campana)

Misure: h. 11 cm; in origine era alta 22 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Si conservano solo 
pochi frammenti delle pareti. Questi sono stati sottoposti 
ad un maldestro intervento di restauro. Già Mingazzini 
evidenzia interventi di restauro più antichi. Si registra la 
presenza di tracce di bruciato sulla superficie.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: sulla superficie ceramica esterna sono 
visibili tracce di bruciato, probabilmente riconducibili 
all’azione del rogo funebre. La vernice, caratterizzata 
da avvampature, presenta tonalità bruno-scure e verdi.  
Le parti scoperte delle Amazzoni sono rese mediante so-
vradipintura in bianco.
Tra gli elementi decorativi secondari si segnala una pal-
metta a figure nere con dodici lobi. La scena figurata si 
imposta su un motivo a bande grigie di diverso spessore.
Sul lato principale sono raffigurate due Amazzoni.  
A destra, una guerriera indossa corazza, mantelletto ed 
elmo corinzio; tiene sollevato all’altezza degli occhi uno 
scudo rotondo, sul quale si distingue un episemon a for-
ma di felino sopradipinto in bianco, e impugna le lance.  
A sinistra compare un’altra Amazzone, appena scesa 
da cavallo, del quale si intravedono in basso le zampe. 
Entrambe le guerriere sono caratterizzate dall’incarnato 
reso in bianco sopradipinto.
Il lato opposto, ad oggi, non è conservato. Tuttavia, dal-
la scheda di Mingazzini – tav. 5, nn. 1-2 – si riconosce-
vano due Amazzoni con corazza, mantelletto, lancia ed 
elmo: attico per la figura di destra, corinzio per quella 
di sinistra. L’Amazzone di destra aveva perso lo scudo, 
raffigurato a terra e decorato con un episemon costi-
tuito da tre sfere; quella di sinistra, invece, recava uno 
scudo con episemon formato da due delfini. Anche in 
questo caso, le guerriere erano caratterizzate dall’incar-
nato reso in bianco sopradipinto.

Attribuzione: 
Pittore Diosphos (Haspels 1936 - Beazley 1956)

Cronologia: 500-490 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 702, n. 154; CVA Ca-
pua, Museo Campano 2, III H, tav. 5, nn. 1-2; Man-
nack 2006, Haspels Addenda; Jubier-Galinier 2003, 
pp. 79-89.
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Cat. 7 - Anfora a collo distinto
ABV, pp. 297-305

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: s/n

Misure: numerosi frammenti con misure diverse. È pos-
sibile ipotizzare l’altezza intorno ai 40 cm.

Stato di conservazione: frammentario.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: l’orlo, le anse e il piede sono verniciati. 
Alla giunzione tra collo e spalla corre una fascia a lin-
guette radiali, elemento diagnostico della classe di rife-
rimento. Nella parte inferiore del corpo si sviluppa un 
motivo a raggi verticali ascendenti dal piede, mentre 
sotto le anse sono disposte palmette che incorniciano 
i pannelli figurati. Al di sotto della zona figurata e al 
di sopra dei raggi compare inoltre una banda di punti 
doppi, secondo lo schema tipico della Dot Band Class.
La raffigurazione principale, articolata in più figure, ri-
sulta di lettura parzialmente compromessa dallo stato 
di conservazione del supporto fotografico. Il dinamismo 
delle pose e la presenza di più personaggi visibili po-
trebbero rimandare a uno degli episodi del ciclo teseico 
delle fatiche contro i briganti, in particolare alla lotta 
con Sinis o con Perifete. Tuttavia, l’assenza di attributi 
chiaramente riconoscibili – come il pino, la clava o il 
mantelletto da efebo – non consente un’identificazione 
puntuale, resta quindi ugualmente plausibile anche una 
lettura più generica della scena come duello agonistico.
La raffigurazione secondaria mostra, al centro-sinistra, 
una figura in posizione inginocchiata o accovacciata, 
contrapposta a una figura stante con manto; sulla destra 
si distingue invece un elemento vegetale o architettonico 
di difficile lettura. Lo schema compositivo, con un anta-
gonista in posizione subordinata di fronte all’eroe stan-
te e con una figura ammantata in funzione di spettatore, 
appare pienamente compatibile con la lotta tra Teseo 
e Cercione, episodio nel quale l’antagonista è tradizio-
nalmente rappresentato in atteggiamento di cedimento. 
Non si può tuttavia escludere, in alternativa, l’identifi-
cazione con il sollevamento di Procuste, anch’esso at-
testato nella ceramografia tardo-arcaica secondo uno 
schema analogo.

Iscrizioni graffite: sotto il piede ad anello una iscrizione 
graffita (vedi p. 314 n. 7).

Attribuzione: Dot Band Class (ABV, pp. 297-305), of-
ficina ateniese attiva ca. 520-500 a.C. L’attribuzione è 
sostenuta dallo schema decorativo accessorio – fascia a 
linguette alla spalla, banda di punti doppi sotto le scene 
figurate, raggi al piede, palmette sotto le anse – e dalle 
proporzioni generali del vaso, coerenti con i confron-
ti noti della classe. Si segnala la possibile pertinenza al 
gruppo del Pittore di Edimburgo, uno dei pittori princi-
pali della classe, operante nello stesso arco cronologico 
con soggetti mitologici affini.

Cronologia: 525-475 a.C.

Bibliografia: ABV, pp. 297-305; Paralipomena, pp. 218, 
221; per il ciclo teseico in relazione alla produzione tar-
do-arcaica: LIMC VII, s.v. Theseus, con elenco delle at-
testazioni vascolari del ciclo delle fatiche.
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Cat. 8 - Anfora di tipo B
ARV² 694.3

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 7556 (inventario Catalogo Patroni)

Misure: h. 38,5 cm; Ø 7,90 cm. (dalla documentazione 
del CVA)

Stato di conservazione: non individuate.

Contesto di provenienza – collezione: a seguito di una 
ricerca inventariale, questo manufatto risulta essere 
stato esposto in occasione della Mostra Archeologica 
Campana a cura di Giulio Minervini (con il numero 
366). Prima del 1879, faceva già parte delle collezioni 
del Museo Campano, infatti, viene immesso attraverso 
una delle vendita Gallozzi-Doria.

Decorazione: anfora a collo distinto di tipo B, orlo ver-
ticale svasato con margine superiore appiattito, collo ci-
lindrico con profilo lievemente concavo. Spalla arroton-
data, corpo ovoide, piede ad echino rovescio dipinto in 
paonazzo. Anse a bastoncello impostate su collo e spalla. 
Presenta vernice nera compatta e lucente con ritocchi so-
pradipinti in paonazzo e bianco. Tra gli elementi deco-
rativi secondari si registra quanto segue: le scene sono 
racchiuse in riquadri decorati con alcune foglie d’edera 
che invadono anche il campo figurativo. Raggiera sopra 
il piede, la parte superiore della fascia è decorata in pao-
nazzo. Sul lato principale è raffigurato Eracle, che indossa 
chitonisco, pelle leonina e faretra; l’eroe, in movimento 
verso destra, è rappresentato nell’atto di brandire la clava 
sollevata contro un’Amazzone caduta, armata come un 
oplita, con chitonisco, corazza, scudo rotondo ed elmo 
attico. Nel campo, sopra l’amazzone caduta, compare 
un’iscrizione dipinta. Sulla destra è raffigurata un’altra 
Amazzone, stante, anch’essa armata con panoplia com-
pleta da oplita. All’estremità sinistra compare una terza 
Amazzone, che indossa chitonisco, anaxyrides e berretto 
frigio ed è equipaggiata con faretra e lancia; questa fugge 
verso sinistra, voltandosi indietro a guardare. Sul lato se-
condario è raffigurato un tiaso dionisiaco. Al centro, Dio-
niso, barbuto e coronato, vestito del solo mantelletto e 
avvolto tra i tralci, siede sul mulo itifallico; lo precede un 
satiro barbuto e caudato, con un otre nella mano sinistra, 
e lo segue un altro satiro itifallico, che solleva la sinistra.

Iscrizioni graffite: dalla scheda presentata da Mingaz-
zini si registra la presenza, sul lato principale, di una 
iscrizione dipinta senza senso.

Attribuzione: per Mingazzini può essere accostato al 
Pittore di Antimenes

Cronologia: 530-510 a.C. (Cerchia di Antimenes)

Bibliografia: Beazley 1963, p. 694, n. 3; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 2, nn. 1-2; Johnston 
1979, p. 48; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989; 
Burow 1989.
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Cat. 9 - Anfora a collo distinto
ABV 694.3; Bloesch 1951, tav. XIX, variante d.

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 145 (inventario sconosciuto)

Misure: h. 41,7 cm. (dalla documentazione del CVA)

Stato di conservazione: non individuato.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano.

Decorazione: anfora a collo distinto, orlo ad echino con 
margine superiore appiattito, collo cilindrico con profi-
lo lievemente concavo, collarino di raccordo fra collo e 
spalla. Spalla arrotondata, corpo ovoide, collarino so-
pra al piede a disco dipinto in paonazzo. Anse tricosto-
late impostate verticalmente su collo e spalla. Presenta 
vernice nera compatta e lucente con ritocchi sopradi-
pinti in bianco e paonazzo, in particolare per la resa 
degli armamenti dei guerrieri e la bardatura del cavallo. 
Abile uso del graffito per la resa dei dettagli. Tra gli ele-
menti decorativi secondari si registra quanto segue: la 
decorazione sul collo è caratterizzata dalla presenza di 
quattro corone di palmette a cinque lobi, contrapposte e 
concatenate a fiori di loto, mentre la base del collo è de-
corata da baccellature nere e paonazze alternate. Sotto 
le scene figurate insiste una fascia figurata a vernice nera 
decorata con una catena di boccioli di loto ascendenti 
e concatenati. Sul fondo del vaso un motivo a raggie-
ra. Ai lati delle raffigurazioni principali, sotto le anse, 
un incrocio di quattro viticci che formano spirali dalle 
quali nascono palmette a cinque lobi, contrapposte a 
due a due. Sul lato principale è raffigurato un corteo 
di divinità: al centro Apollo, con la cetra, tra Hermes e 
Poseidone. Apollo guarda verso destra; il profilo della 
lira è caratterizzato da numerosi dettagli incisi. Alla sua 
sinistra è raffigurata una divinità femminile, nell’atto di 
sollevare un lembo del manto e dietro di essa un’altra 
divinità, barbuta, in chitone e manto, con uno scettro 
nella mano sinistra. Sul lato opposto rispetto ad Apol-
lo compare un’altra figura femminile, in abbigliamento 
e atteggiamento identici alla prima e sempre su questo 
lato è raffigurato Hermes, con mantello, calzari, petaso 
e scettro nella mano destra. Tutte le figure sono caratte-
rizzate dall’aggiunta di punti sopradipinti in bianco per 
la decorazione delle vesti. Sul lato secondario, al centro 
della composizione, è raffigurato un cavaliere, reso in 
pieno prospetto, con un bastone e una lancia; ai suoi 
lati si dispongono due opliti stanti, di profilo, che indos-
sano elmo di tipo corinzio con basso lophos e schinieri  
(knemides). Il busto di entrambi è completamente na-
scosto dai grandi scudi rotondi, imbracciati con la 
mano sinistra: lo scudo dell’oplita di sinistra reca come 
episema una gamba, quello di destra un ginocchio.  
Alle spalle del cavaliere compare un cane, reso con una 
precisa silhouette, con il profilo rivolto verso destra.

Iscrizioni graffite: dalla scheda presentata da Mingazzi-
ni, si registra la presenza, sotto al piede di una iscrizione 
graffita: Ā

Attribuzione: pittore London B 272 (Beazley 1956), 
Mingazzini lo associa alla cerchia del pittore di Antime-
nes. Secondo l’ultima ipotesi, sarebbe possibile datare 
il manufatto tra il 530-510 a. C. (Burow 1989, p. 55.)

Cronologia: 550-500 a.C.-530-510 a.C. (Cerchia di 
Antimenes)

Bibliografia: Beazley 1956, p. 694, n. 3; Beazley 1971 
p. 153; CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 2, 
nn. 1-2, tav. 3, n.1; Johnston 1979, p. 71 (Tipo 1A / 
n. 1); CVA Leiden, Rijksmuseum van Oudheden 1, 
tav. 24. (Per la decorazione del cavaliere sul lato B). Vie-
ne attribuito da Beazley al Gruppo Munich 1501; CVA 
Munchen, Antikensammlungen Ehemals Museum 
Antiker Kleinkunst 9, tav. 55, nn. 1-2. Viene attribu-
ito da Beazley al Gruppo Munich 1501; Burow 1989,  
p. 55; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989.
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Ceramica attica a figure nereCat. 10 - Anfora di tipo B (Bauchamphora)
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Numero di inventario: s/n

Misure: h. 39 cm.

Stato di conservazione: il manufatto si conserva in 
tutte le sue parti, tranne il piede

Contesto di provenienza – Collezione:

Decorazione: il collo dell’anfora ospita l’unico registro 
figurato, caratterizzato da un raffinato motivo floreale 
continuo a silhouette nera su fondo d’argilla arancio. Si 
tratta di una catena di cinque palmette e boccioli di loto 
alternati e speculari, minutamente collegati da volute 
intrecciate e arricchiti sia da sottili incisioni interne sia 
da tocchi di sovraddipintura in rosso paonazzo. Questo 
fregio calligrafico è delimitato alla base da un sottile lis-
tello ad anello risparmiato che segna il distacco netto 
con il resto del corpo. La pancia del vaso, infatti, ri-
nuncia a qualsiasi scena narrativa o mitologica per pre-
sentarsi interamente rivestita di una lucida e uniforme 
vernice nera.

Attribuzione: /

Cronologia: 510-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 
7, n. 2; CVA Pologne, Cracovia Coll. De l’Univer-
sité, tav. 8, n. 8; British Museum inv. 1863,0430.3; 
CVA Oxford 2, III H, tav. 4, n. 4; Moore - Philip-
pides 1986, pp. 7-12 (evoluzione delle anfore a collo 
distinto e confronto con il tipo B).
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Cat. 11 - Lekythos – Classe di Phanyllis
ABV pp. 194, 204, 205, 206, 207, 209, 210; Haspels 1936, p. 224, b.

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 829 40 (inventario vigente),  
159 (inventario antico)

Misure: h. 19.6 cm; Ø 10 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti.  
Ricomposto a seguito di un discutibile intervento di 
restauro. Nel Corpus Vasorum, viene presentato come 
integro. Probabilmente è stato distrutto a seguito del  
celebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: l’orlo interno ed esterno è verniciato, 
come anche l’ansa a bastoncello. Orlo troncoconico ro-
vescio, collo cilindrico e spalla distinta e obliqua, piede 
ad anello a sezione trapezoidale. Tra gli elementi deco-
rativi secondari si registra quanto segue: si registra la 
presenza di elementi figurati utilizzati dai pittori della 
classe di Phanyllis. Tra questi tre figure stanti amman-
tate, “efebi”. Quella di sinistra è rivolta verso destra, le 
altre due verso sinistra. Per la decorazione delle figure si 
utilizzano sovradipinture in rosso e paonazzo. Il campo 
figurativo principale è delimitato da due strisce rosse. 
Nelle due estremità sono rappresentati due efebi nudi 
con ai lati, a destra e a sinistra, due figure ammantate. 
Tutte sono rivolte verso il centro e reggono tra le mani 
una lancia. Al centro, un personaggio ammantato e ar-
mato con lancia rivolta verso destra.

Attribuzione: gruppo di Phanyllis – Da accostare proba-
bilmente al gruppo dell’oplita che si congeda (Gruppo E).

Cronologia: 550-500 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 5, nn. 7-9; Haspels 1936, p. 224; Beazley 1956, 
pp. 194, 204, 205, 206, 207, 209, 210; Kurtz 1975, 
pp. 144-147; Giudice 1983, p. 78 n. 140, tav. 26;  
Boardman 1990, p. 120; Carpenter - Mannack - 
Mendonca 1989 Beazley Addenda; Mannack 2006, 
Haspels Addenda.
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Cat. 12 - Lekythos – Classe di Phanyllis
ABV pp. 194, 204, 205, 206, 207, 209, 210

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 766 683 (inventario vigente), 
158 (inventario antico)

Misure: h. 8 cm; Ø 8,5 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Si conserva solo 
parte della parete, della spalla, del collo e dell’orlo. Dal-
la documentazione del Corpus Vasorum risulta integro. 
Probabilmente è stato distrutto a seguito del celebre 
bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: l’orlo interno ed esterno è verniciato, 
come anche l’ansa a bastoncello.    Orlo troncoconico 
rovescio, collo cilindrico con anelletto di congiunzione 
sulla spalla. La parete conservata scende in verticale. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: si registra la presenza di elementi figurali che pos-
sono essere associati ai pittori della classe di Phanyllis. 
In particolare, due galli di pregevole fattura affrontano 
un ariete, a questa raffigurazione si aggiungono ai lati 
due figure stanti ammantate “efebi”, queste figure sono 
tipiche di questo gruppo pittorico. Per la decorazione 
delle figure si utilizzano sovradipinture in bianco, rosso 
e paonazzo. Si registra la presenza di tre personaggi ri-
volti da sinistra verso destra, mentre un quarto guarda 
da destra verso sinistra. In particolare, da sinistra, una 
figura maschile stante, nuda e ammantata, rivolge la 
mano sinistra verso l’alto con l’obiettivo di reggere un 
oggetto (come si legge dalle residuali tracce di pittura 
sopradipinta di colore bianco). In alternativa potrebbe 
indicare una scena in corso di svolgimento.  Questo par-
ticolare ritorna in una lekythos da Gela (Giudice 1983, 
p. 82, n. 153) in cui un personaggio maschile indica lo 
scontro tra Teseo e il Minotauro) La figura femminile, 
posizionata tra i due uomini, indossa un himation deco-
rato con sovradipinture paonazzo, inoltre, attraverso la 
lettura delle foto storiche, è possibile leggere la presenza 
di motivi decorativi a sfere circolari. Segue un guerriero 
con lancia, lo stesso indossa collana riccamente sopra-
dipinta con motivi in bianco e la capigliatura resa attra-
verso l’aggiunta di colore paonazzo. Sempre dalle foto 
storiche riusciamo a ricostruire la presenza di un’altra 
figura femminile speculare alla prima, anch’essa indos-
sa un himation particolare e decorato con un motivo a 
reticoli. La stessa sembra essere trattenuta da un altro 
personaggio maschile. La rappresentazione viene inter-
pretata come una scena di donne affrontate da efebi. In 
realtà, tenuto conto della caratterizzazione delle vesti 
delle figure femminili, è possibile ipotizzare la rappre-
sentazione di una cerimonia religiosa oppure un corteo 
di divinità.

Attribuzione: gruppo di Phanyllis – (Gruppi D-E).

Cronologia: 550-500 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, III H, tav. 5, nn. 4-5-6;  
Beazley 1956, pp. 194, 204, 205, 206, 207, 209, 210; 
Kurtz 1975, pp. 144-147; Giudice 1983, p. 113; 
Mannack 2006, Haspels Addenda.

Catalogo - Ceramiche attiche a figure nere

81



82

Cat. 13 - Lekythos
ABV 706.218bis

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 171 (inventario antico)

Misure: h. 17,1 cm; Ø 6,4 cm.

Stato di conservazione: pessimo. I frammenti sono stati 
ricomposti in maniera superficiale, ma non integrati. La 
superficie è parzialmente ricoperta da lacerti di carta, 
forse il manufatto dopo la distruzione è stato avvolto 
in un foglio di giornale. Numerose scrostature lungo la 
superficie. Nel Corpus Vasorum, viene presentato come 
integro. Probabilmente è stato distrutto a seguito del 
bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: bocchello troncoconico rovescio, collo ci-
lindrico, corpo allungato a pareti leggermente concave, 
piede a disco, ansa a nastro impostata verticalmente dal  
collo alla spalla. Si ricorre a sovradipinture di colore 
paonazzo per caratterizzare le vesti della menade e la 
barba del satiro. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: la spalla è decorata con trattini 
verticali di colore nero, questo motivo è sovrapposto ad 
una fascia di motivi puntinati e sotto una doppia linea 
di colore rosso che inquadra in alto la rappresentazio-
ne figurata. In basso, una fascia costituita da tre linee, 
la prima speculare a quella superiore, una più spessa 
e poi di nuovo più sottile. La parte inferiore è intera-
mente verniciata fino al piede parzialmente risparmiato. 
Poco chiara è l’identificazione della scena raffigurata, si 
tratterebbe probabilmente di una Gigantomachia. Una 
figura ammantata, forse Atena, assale un guerriero in 
panoplia che indossa uno scudo con episemon (due cer-
chietti sul lato visibile). Entrambe le figure si allontana-
no retromirando un probabile Gigante. Sulle estremità, 
verso il centro, un cavaliere. Le figure sono avvolte da 
tralci di vite con foglie a punti.

Attribuzione: gruppo di Haimon  

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 706.218 bis; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 8, nn. 3-4; Jubier-Ga-
linier 2003, pp. 79-89; Mannack 2006, Haspels Ad-
denda.
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Cat. 14 - Lekythos
ABV 706.218bis

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 170 (inventario antico)

Misure: h. 13,5 cm; Ø 6,5 cm.

Stato di conservazione: pessimo. Lacunosa del piede, la 
maggior parte della vernice è scrostata, infatti, la raffi-
gurazione risulta illeggibile. Si attestano lacerti di cel-
lulosa, probabilmente il manufatto dopo la distruzione 
è stato avvolto in un foglio di giornale. Anche questo 
manufatto è stato distrutto a seguito del bombardamen-
to del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: bocchello troncoconico rovescio, collo ci-
lindrico, corpo allungato a pareti leggermente concave, 
ansa a nastro impostata verticalmente dal  collo alla 
spalla. Sia le sovradipinture, come buona parte della 
vernice, sono saltate. Tra gli elementi della decorazione 
accessoria si registra quanto segue: sulla spalla corre un 
motivo a brevi tratti verticali neri, sovrapposto a una 
fascia di motivi puntinati e collocato al di sotto di una 
linea nera che inquadra superiormente il registro figura-
to. La parte inferiore del corpo è interamente verniciata 
di nero, ma il motivo decorativo non risulta leggibile. 
Allo stato attuale anche la scena figurata principale non 
è leggibile. Nella scheda presente nel Corpus Vasorum 
viene descritta una scena di tiaso dionisiaco: un satiro 
afferra con entrambe le braccia una menade completa-
mente ammantata, su ciascun lato, un satiro che avanza 
retromirando. Tutto intorno un tralcio di vite che si ra-
mifica nel campo.

Attribuzione: gruppo di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 8, n. 4; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89.
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Cat. 15 - Lekythos
ABV 707.455bis

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 825 94 (inventario vigente),  
170 (inventario antico)

Misure: h. 20,7 cm; Ø 6,6 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. Parzial-
mente integrato a seguito di un discutibile intervento di 
restauro. Nel Corpus Vasorum, viene presentato come 
integro. Probabilmente è stato distrutto a seguito del ce-
lebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: bocchello troncoconico rovescio, collo ci-
lindrico, corpo allungato a pareti leggermente concave, 
piede a disco, ansa a nastro impostata verticalmente dal  
collo alla spalla. Si ricorre a sovradipinture di colore 
paonazzo per caratterizzare le vesti della menade e la 
barba del satiro.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: la spalla è decorata con alcuni elementi appena 
leggibili, subito sovrapposta ad una fascia di motivi 
puntinati e sotto una doppia linea di colore rosso che 
inquadra in alto la rappresentazione figurata. In basso, 
una fascia costituita da tre linee, la prima speculare a 
quella superiore, una più spessa e poi di nuovo più sot-
tile. La parte inferiore è interamente verniciata fino al 
piede parzialmente risparmiato. Rappresentazione di un 
tiaso dionisiaco; un satiro indossa un piccolo perizoma 
e afferra con le braccia una menade ammantata. Dalle 
spalle della menade spunta un tralcio di vite con foglie 
a punti. Da ciascun lato, un satiro barbuto che si allon-
tana retromirando.

Attribuzione: gruppo di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 707, n. 455 bis; CVA 
Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 8, n. 4;  
Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; Mannack 2006, 
Haspels Addenda.
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Cat. 16 - Lekythos
Agora XXIII, tav. 78, n. 847

Ceramica attica a figure nere
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Numero di inventario: s.n.

Misure: h. 13,5 cm; Ø 5,4 cm.

Stato di conservazione: i frammenti sono stati attaccati in 
maniera superficiale, ma non integrati. Presenta numero-
se scrostature lungo la superficie. Nel Corpus Vasorum, 
viene presentato come integro. Probabilmente è stato 
danneggiato a seguito del bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: bocchello troncoconico rovescio, collo ci-
lindrico, corpo allungato a pareti leggermente concave, 
piede a disco, ansa a nastro impostata verticalmente dal 
collo alla spalla. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: la spalla è decorata con trattini 
verticali di colore nero; sotto la scena principale un’am-
pia fascia risparmiata. Tre palmette sono circondate da 
una linea curva sopradipinta in bianco, questa poggia 
su una catena di anelli.

Attribuzione: classe di Atene 581

Cronologia: 500-470 a.C.

Bibliografia: Athenian Agora, tav. 78, n. 847; CVA 
Napoli, Museo Nazionale VI, Collezione Spinelli 2, 
tav. 35, nn. 1-4; Johannowsky 1989, pp. 164-165; 
Mannack 2006, Haspels Addenda; CVA Gela V, 
2009.
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Cat. 17 - Lekythos 
ABV - pp. 467-536 (bottega di Haimon e cerchia)

Ceramica attica a figure nere
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Numero di inventario: 8075; P. 180

Misure: h. 12,6 cm; Ø 5,4 cm.

Stato di conservazione: ampie scheggiature sul collo, 
sull’ansa e su parte del corpo.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: lekythos attica a figure nere con bocchello 
a disco svasato, collo cilindrico alto e sottile a profilo 
leggermente concavo, ansa a nastro verniciata impo-
stata dal collo alla spalla, spalla a spigolo vivo, corpo 
cilindrico allungato e rastremato verso il basso, piede a 
disco riservato. La decorazione, di carattere puramente 
accessorio, si limita a una raggiera di trattini neri sulla 
spalla, seguita immediatamente al di sotto da una fa-
scia a meandro continuo su fondo riservato; il resto del 
corpo è interamente coperto da vernice nera, interrotta 
nella parte inferiore da due sottili linee orizzontali in 
colore aggiunto bruno-rossastro. Il bocchello presenta 
estese cadute di vernice che lasciano visibile l’argilla di 
colore arancio. Il vaso, privo di scena figurata, si inqua-
dra nella produzione seriale di lekythoi a corpo nero 
riconducibile all’ambiente della bottega di Haimon, cui 
è avvicinabile per forma e apparato decorativo

Attribuzione: officina del Pittore della Megera (orbita 
della bottega di Haimon).

Cronologia: 475-440 a.C. - in continuità con l’orizzonte 
Haimon e in parte già sconfinante verso la fase Beldam.

Bibliografia: Haspels 1936, p. 14; CVA Capua, Museo 
Campano 2, tav. 23, n. 10; Mannack 2006, Haspels 
Addenda; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89.
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Cat. 18 - Lekythos 
ABV - pp. 467-536 (bottega di Haimon e cerchia)

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: s.n.

Misure: h. 9,6 cm; Ø 5,4 cm.

Stato di conservazione: fortemente lacunosa.

Contesto di provenienza – collezione:

Decorazione: Frammento di lekythos attica a figure 
nere, conservato limitatamente alla parte superiore del 
vaso (attacco d’ansa, spalla e porzione alta del corpo), 
con lacuna sul lato sinistro e frattura netta nella parte 
inferiore che tronca la superficie utile all’osservazione. 
Si conserva l’ansa a nastro verniciata, impostata sulla 
spalla e tracce di una fascia di trattini verticali (proba-
bile raggiera) all’attacco con il collo, non integralmente 
leggibile per l’usura della superficie. Immediatamente 
sotto, corre una fascia con meandro continuo in vernice 
scura su fondo più chiaro, ben conservata e leggibile.  
Il resto della superficie superstite è interamente coperto 
da vernice, oggi opacizzata e grigiastra per alterazione 
da giacitura. Lo stato di conservazione è complessiva-
mente precario: mancano bocchello, gran parte del cor-
po e il piede, la superficie presenta abrasioni diffuse e la 
vernice appare in più punti sbiadita o alterata croma-
ticamente rispetto all’originaria colorazione nera luci-
da. Per tipologia decorativa (raggiera di spalla e fascia 
a meandro) il frammento è accostabile alla produzione 
seriale di lekythoi a corpo nero dell’ambito Haimon/
Megera, con riserva di conferma in assenza di dati su 
piede, bocchello e proporzioni complessive del vaso.

Attribuzione: officina del Pittore della Megera (orbita 
della bottega di Haimon)

Cronologia: 475-440 a.C.

Bibliografia: Haspels 1936, p. 14; CVA Capua, Mu-
seo Campano 2, III H, tav. 23, n. 10; Mannack 2006,  
Haspels Addenda.
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Cat. 19 - Oinochoe
ABV 434.5

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: non identificato

Misure: h. 5 cm (frammento meglio conservato)

Stato di conservazione: del vaso inedito si conservano 
pochi frammenti e una fotografia storica.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuta.

Decorazione: sotto l’orlo, o sul collo, corre una fascia 
ornamentale, secondo l’uso corrente nella produzione 
arcaica a figure nere. La scena di combattimento, arti-
colata su almeno tre figure, è compatibile con lo schema 
iconografico del duello fra Eracle e Kyknos. A sinistra, 
figura china in atteggiamento difensivo, con scudo ro-
tondo puntinato (quattro pallini bianchi su fondo nero) 
e, alle spalle, elmo crestato: identificabile in via ipotetica 
con Kyknos, eventualmente affiancato da Ares, secondo 
lo schema canonico che vede il dio intervenire in armi 
accanto al figlio. Al centro, secondo scudo rotondo, 
con stella/ruota a otto raggi: attributo compatibile sia 
con un secondo oplita, sia, in alternativa, con Atena, 
che nello schema tradizionale assiste al duello in armi.  
A destra, figura in atto di affondo, che impugna un’ar-
ma sovradipinta in bianco dal profilo irregolare e rigon-
fio, letta come clava piuttosto che lancia: identificabile, 
per coerenza con la frequenza del soggetto nella cera-
mografia attica arcaica, con Eracle.

Iscrizioni graffite: sotto il piede una incisione graffita, 
probabilmente un contrassegno commerciale.

Cronologia: 550-525 a.C. Il manufatto frammentario si 
colloca più verosimilmente nell’orbita delle officine atti-
che attive nel terzo quarto del VI secolo che adottano lo 
schema del duello Eracle-Kyknos-Ares.

Bibliografia: voce Kyknos, in Enciclopedia dell’Arte An-
tica Treccani.
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Cat. 20 - Oinochoe
ABV 529.65

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 149 (inventario antico),  
12 (inventario indicato da Beazley)

Misure: h. 28 cm; Ø 15,30 cm.

Stato di conservazione: integro, in pochi punti la vernice 
è scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: oinochoe con collo distinto e corpo ovoi-
dale, orlo trilobato. Tra gli elementi decorativi secon-
dari si registra quanto segue: orlo, collo e piede sono 
interamente verniciati; nel passaggio tra collo e spalla 
compaiono motivi lineari discendenti, sui quali si so-
vrappone in parte la raffigurazione principale. La deco-
razione principale, entro metopa, rappresenta due guer-
rieri stanti, armati e avvolti in un mantello decorato con 
tre cerchi campiti in bianco; indossano inoltre schinieri 
e impugnano lance. Le due figure si collocano alle spalle 
dei cavalli. Nell’armatura si registra, in alcuni dettagli, 
l’uso del colore paonazzo, che caratterizza in particola-
re parte dell’elmo.

Attribuzione: gruppo del pittore di Atena IV (da 
Beazley – ABV 527, 12)

Cronologia: 500-475 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 529.65; Haspels 1936,  
pp. 254-262; Johnston 1979, p. 97 (Tipo 11 B / n. 17, 
tav. 4, g); Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda.
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Cat. 21 - Oinochoe
ABV 704.3BIS - Beazley type 1

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 152 (inventario stampato),  
74 (inventario manoscritto)

Misure: h. 11,5 cm. (frammento meglio conservato)

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
si conservano pochi frammenti. Presenta residui di colla 
sulle linee di frattura, questa è legata ad un pregresso 
incollaggio con sfalsamento dei ripiani. La superficie è 
ricoperta da residui di cellulosa aderenti al corpo cera-
mico.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: oinochoe con collo distinto e corpo ovoi-
dale, orlo trilobato. Tra gli elementi decorativi seconda-
ri si registra quanto segue: la scena è delimitata, nella 
parte superiore, da baccellature, mentre sui due lati da 
linee spezzate entro riquadro. La decorazione principa-
le, entro metopa, raffigura un tiaso dionisiaco costituito 
da Dioniso in chitone talare e manto, marciante verso 
destra e retromirante. Il dio è preceduto da un satiro 
barbuto e coronato, in atto di suonare il doppio flauto. 
All’estrema sinistra compare una menade, con una lacu-
na in corrispondenza del capo. Tale lacuna, all’epoca del 
primo allestimento, venne integrata con un frammento 
non pertinente, raffigurante una testa maschile. Questa 
incongruenza è già stata rilevata da Beazley (J.H.S., LI, 
1931, p. 266, lettera KK).

Attribuzione: pittore di Sèvres (ultima attribuzione  
Beazley) Pittore di Atena (prima attribuzione Beazley)

Cronologia: 500-475 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 704, pp. 526-31, 3 bis; 
CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 9, nn. 3-4; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda.
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Ceramica attica a figure nereCat. 22 - Oinochoe
ABV 527.12 - Beazley type 1
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Numero di inventario: 760 (inventario vigente)

Misure: h. 23 cm; Ø 13,00 cm

Stato di conservazione: ricomposto attraverso un inter-
vento di restauro. Probabilmente è stato distrutto a se-
guito del bombardamento del 1943. Presenta numerose 
integrazioni.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: oinochoe con collo distinto e corpo ovoi-
dale, orlo trilobato, ansa a bastoncello. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: una stri-
scia paonazza corre attorno al vaso, una sotto la zona 
figurata e una sopra il fregio del collo; una coppia di 
striscioline paonazze, poste sotto la scena figurata, 
prosegue per l’intero giro del vaso. La scena figurata 
è delimitata su tre lati da una linea di punti disposti a 
zig zag, mentre in alto corrono baccellature. La deco-
razione principale raffigura un tiaso dionisiaco: al cen-
tro, un satiro barbuto e caudato, nudo e itifallico, regge 
nella sinistra un corno potorio. Alla sua destra si trova 
una menade in chitone talare, con pelle ferina annoda-
ta al petto. Tutt’intorno, nel campo, si sviluppano rami  
e grappoli d’uva. A sinistra, un’altra menade, in chitone 
e mantelletto, è rivolta verso destra.

Attribuzione: gruppo del Pittore di Atena (da Beazley)

Cronologia: 500-475 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 527, n. 12; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 8 nn. 6-7; Carpenter - 
Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Cat. 23 - Oinochoe
ABV 697.7 – Beazley type 1

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 768 (inventario vigente),  
156 (inventario antico), 76 (inventario manoscritto)  

Misure: h. 23 cm; Ø 12,8 cm.

Stato di conservazione: ricomposto attraverso un inter-
vento di restauro. Probabilmente è stato distrutto a se-
guito del bombardamento del 1943. Presenta numerose 
integrazioni

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: oinochoe con labbro distinto trilobato, 
collo distinto e corpo ovoidale, ansa a bastoncello.  
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quan-
to segue: una striscia paonazza corre attorno al vaso, 
una sotto la zona figurata e una sopra il fregio del col-
lo; sempre sul collo è impostato un meandro semplice. 
Sulla spalla, al di sopra della scena figurata, corrono 
baccellature. Al centro, Dioniso è raffigurato tra due oc-
chioni; della figura del dio si conserva solo la sagoma 
campita in nero. Il dio, barbuto e coronato, indossa un 
chitone bianco e un manto nero e regge una cornucopia; 
tra le mani stringe un tralcio d’edera con i frutti resi in 
bianco. Il dio è volto verso destra.

Attribuzione: pittore di London B 495 (da Beazley)

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 697.7; CVA Capua, Museo 
Campano 2, III H, tav. 9, nn. 1-2; Carpenter - Man-
nack - Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Cat. 24 - Olpe
Agora XXIII, tav. 66, n. 687 – Beazley “Flat Mouthed”

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 784 (inventario vigente),  
155 (inventario antico), 40 (inventario manoscritto)

Misure: h. 23,5 cm; Ø 9,5 cm. (orlo); Ø 11 cm. (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto attraverso un inter-
vento di restauro. Probabilmente è stato distrutto a se-
guito del bombardamento del 1943. Presenta numerose 
integrazioni.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: olpe con labbro indistinto, corpo ovoide, 
piede a disco, ansa a bastoncello impostata a ridosso 
dell’orlo. Decorazione nella tecnica a figure nere, con ri-
tocchi in bianco e paonazzo; graffiture e sovradipinture 
raggiungono una grande precisione e livelli di dettaglio 
notevoli. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: una strisciolina paonazza corre attorno al 
vaso, sotto la scena figurata; sull’orlo, per la larghezza 
corrispondente a quella della scena figurata, si svilup-
pa una scacchiera; sul collo, un ramo di edera è rivolto 
verso sinistra. Ai lati, puntini congiunti a zig-zag deli-
mitano la composizione. Un auleta, intento a suonare il 
doppio flauto, indossa un lungo chitone talare nero con 
particolari decorativi in bianco e una benda paonazza 
attorno ai capelli. Alla sua sinistra, un atleta nudo, con 
una benda paonazza attorno ai capelli, è raffigurato in 
atto di ruotare su se stesso per lanciare il disco: il suo 
sforzo è reso in una posa poco armonica. Sul lato de-
stro, un giavellotto è appoggiato alla parete.

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Haspels 1936, tav. 17, n. 3; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 8 nn. 1-2; CVA Bolo-
gna, III H, tav. 37, nn. 2-4; Carpenter - Mannack - 
Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Cat. 25 - Pelike
Agora XXIII, tav. 38, n. 391

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 1174/821 (inventario vigente)

Misure: h. 28 cm; Ø 13 cm (orlo); Ø 17 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. Nel 
Corpus Vasorum, viene presentato come integro. Proba-
bilmente è stato distrutto a seguito del celebre bombar-
damento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: pelike con labbro distinto, ventre arro-
tondato, piede a disco. Tra gli elementi decorativi sec-
ondari si registra quanto segue: uno striscione di colore 
paonazzo corre sul collo e un altro sotto la scena figu-
rata, un terzo e un quarto si trovano rispettivamente 
all’estremità superiore e inferiore del piede. Sul lato 
principale, fra i piedi dell’inseguitore è un delfino. Di-
oniso, assiso su un diphros e rivolto verso sinistra, regge 
davanti a sé un corno potorio; indossa una corona 
d’edera resa a incisione e colore aggiunto, mentre un 
ampio manto avvolge l’intera figura. Fasce di paonazzo 
decorano parte della corona, della barba e del mantello, 
cui si aggiungono sovradipinture in bianco, riservate al 
mantello del dio e ad alcuni elementi del diphros. Il sati-
ro, nudo, barbato e caudato, regge una brocca; la fascia 
mediana dell’iride presenta campitura in bianco e punto 
centrale in rosso. Sul lato secondario sono raffigurate 
due figure: a sinistra un giovane nudo, con un mantel-
letto sul braccio sinistro e, nella destra, un oggetto in-
distinto – forse una spada –, fra i cui piedi è un delfino; 
questi insegue una figura femminile in chitone e manto, 
che si allontana retromirando. La scena è interpretata 
da Mingazzini come inseguimento di Peleo e Teti.

Iscrizioni graffite: sotto il piede una iscrizione graffita H.

Attribuzione: gruppo del Pittore del Louvre F6.

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956; CVA Capua, Museo Cam-
pano 2, III H, tav. 7, nn. 3-4; CVA Museo Nazionale 
di Napoli, Collezione Spinelli 2, tav. IX; Carpen-
ter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Boardman 1974.
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Cat. 26 - Band Cup
Agora XXIII, tav. 111, n. 1700; Beazley 1932, pp. 172-173

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 200 (inventario antico)

Misure: h. 14,5 cm; Ø 21,8 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti. Questo 
manufatto è stato sottoposto ad intervento di restauro, le 
lacune sono state integrate. Nel Corpus Vasorum, viene 
presentato come integro. Probabilmente è stato distrutto 
a seguito del celebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: Band Cup a fascia risparmiata, con labbro 
verniciato e decorazione accessoria. Presenta due iscri-
zioni su entrambi i lati. Vasca emisferica ampia, su alto 
piede a tromba; anse a bastoncello impostate obliqua-
mente sul diametro massimo. Fascia centrale della vasca 
risparmiata, superficie inferiore a larghe fasce.  Anche 
l’interno del fondo risulta risparmiato; sul fondo è pre-
sente un elemento circolare dipinto con vernice nera. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: la decorazione figurale accessoria si trova nelle 
fasce tra le anse ed è caratterizzata dalla presenza di 
quattro palmette, due delle quali appena visibili, com-
poste entrambe da dodici foglie, con stelo di colore 
nero. Le palmette tendono ad ingrossarsi nella parte su-
periore e le volute degli elementi fitomorfi sono a giro 
semplice. Sia lo spazio delle foglie che quello del cam-
po centrale, sono indicati da incisioni, in particolare, il 
campo centrale è limitato da un semicerchio inciso cam-
pito dal colore rosso sopradipinto. Sul lato principale, 
lo spazio destinato alla decorazione principale è occu-
pato da un’iscrizione dipinta, riconducibile al gruppo di 
quelle senza senso: LYILITYITFLITITNIFI. Secondo la 
descrizione di Mingazzini, sotto ciascuna ansa è attesta-
ta la presenza di un cacciatore rivolto verso sinistra; a 
questo riguardo, i frammenti nn. 2-3 della scheda n. 27 
potrebbero essere associati alla coppa in esame. Sul lato 
secondario, lo spazio destinato alla decorazione princi-
pale è occupato da un’analoga iscrizione dipinta priva 
di senso: LITYITIT[…]TLIT[.]; anche in questo caso, 
secondo Mingazzini, sotto ciascuna ansa è attestata la 
presenza di un cacciatore rivolto verso sinistra.

Attribuzione: Bottega dei piccoli maestri

Cronologia: 575/525 a.C. (Mingazzini/Beazley) 
555/530 a.C. (Chiarini 2018)

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 11, n. 4; Beazley 1932, pp. 172-173, 176, 180-
182, 186, 191, 193, 195-196; Boardman 1974, p. 60; 
Heesen 2011, p. 193 / p. 200 (figg. 107-112); Chiarini 
2018, AVI 3086; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda.
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Cat. 27 - Band Cup
Agora XXIII, tav. 111, n. 1700

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 201 (inventario antico)

Misure: h. 12,8 cm. Ø 21,3 cm.

Stato di conservazione: frammentario, a seguito del 
bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: Band Cup a fascia risparmiata, con labbro 
verniciato e decorazione accessoria. Presenta una dec-
orazione a figure nere sulla fascia risparmiata, con trac-
ce di sovradipinture in bianco. Vasca emisferica ampia, 
su alto piede a tromba; anse a bastoncello impostate 
obliquamente sul diametro massimo. La fascia centrale 
della vasca è risparmiata; la superficie inferiore presenta 
larghe fasce. Tra gli elementi decorativi secondari si reg-
istra quanto segue: la decorazione accessoria si trova 
nelle fasce tra le anse ed è caratterizzata dalla presenza 
di due palmette, composte entrambe da otto foglie, con 
stelo di colore nero; il campo centrale è risparmiato e 
caratterizzato dalla presenza di un cerchietto inciso.
La rappresentazione principale è caratterizzata da due 
cavalieri affrontati, con al centro un volatile, forse un’a-
quila. I due guerrieri a cavallo presentano una sovradi-
pintura evidente, che probabilmente caratterizza le vesti 
o l’armatura; inoltre, i dettagli sono stati resi attraverso 
l’uso di incisioni, in particolare per la bardatura dei ca-
valli e per alcuni dettagli nella resa del volatile.

Attribuzione: pittore del Centauro - Medio Periodo

Cronologia: 540/530 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 11, n. 1; Fales 1971, p. 201, 1971; Haldenstein 
1982, pp. 139-145; Fellmann 1990, pp. 174-178; 
Heesen 1996, pp. 143-151; Villanueva-Puig 2009, 
pp. 138-141; Heesen 2011, pp. 220-225, tav. 158; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda.
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Cat. 28 - Coppa tipo Siana
Agora XXIII, tav. 109, n. 1678; 74.8

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 203 (inventario antico)

Misure: h. 5,3 cm; Ø 16,5 cm. (ricostruito)

Stato di conservazione: frammentario, a seguito del 
bombardamento del 1943, è stato sottoposto a parziale 
intervento di restauro.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa tipo Siana a fascia risparmiata, con 
labbro caratterizzato da una particolare decorazione ac-
cessoria. Vasca emisferica ampia, su alto piede a tromba; 
anse a bastoncello impostate obliquamente sul diametro 
massimo. La fascia centrale della vasca è risparmiata; la 
superficie inferiore presenta larghe fasce. Tra gli elemen-
ti decorativi secondari si registra quanto segue: la fascia 
superiore è decorata con motivi ornamentali vegetali; in 
particolare, si caratterizza per la presenza di fiori di loto 
chiusi, alternati ad altri aperti. Alcuni fiori presentano 
l’aggiunta di colore bianco (sovradipintura).
La rappresentazione principale è caratterizzata da un ci-
gno rivolto verso sinistra e due galli volti verso destra; le 
ali dei volatili presentano l’aggiunta di colore, elemento 
che caratterizza in maniera specifica i lavori attribuiti 
alla bottega del Pittore di Griffin-bird. I dettagli sono 
stati realizzati attraverso l’uso di numerose graffiture.

Attribuzione: Cerchia del pittore di Griffin-bird.

Cronologia: 575/540 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 11, nn. 2-5; Beazley 1932, pp. 172-173, 176, 180-
182, 186, 191, 193, 195-196; Boardman 1974, p. 60; 
Brijder 2000, p. 230; Haldenstein 1982, pp. 70-78; 
Brownlee 1987, p. 91; Fellmann 1988, pp. 23-31; 
Heesen 1996, pp. 140-142; Heesen 2011, pp. 178-
194, tavv. 79-80; CVA Pologne, Goluchow, Musée 
Czartoryski, tav. 13, n. 3a/3b; Carpenter - Mannack 
- Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure nereCat. 29 - Band Cup
Agora XXIII, tav. 111, n. 1700
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Numero di inventario: s.n.

Misure: h. 5,5 cm; Ø 21,8 cm. (ricostruito)

Stato di conservazione: frammentario

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuta.

Decorazione: frammenti di Band Cup; orlo estroflesso, 
fascia centrale della vasca risparmiata, superficie infe-
riore a larghe fasce. Tra gli elementi decorativi seconda-
ri si registra quanto segue: dai tre frammenti conservati 
si identificano le decorazioni accessorie nelle fasce tra le 
anse; tra queste dovevano esservi quattro palmette, di 
cui l’unica conservata è realizzata in maniera dozzinale 
e non può essere associata all’esemplare della scheda n. 
7. Infatti, sia lo spazio delle foglie sia quello del campo 
centrale sono indicati da incisioni; in particolare, il cam-
po centrale è limitato da un semicerchio inciso, campito 
in rosso sopradipinto, anch’esso di pessima fattura.
La rappresentazione principale raffigura efebi stanti, rivol-
ti verso sinistra, che reggono un mantello sull’avambrac-
cio destro, proteso in avanti, mentre il gomito del braccio 
sinistro è piegato nell’atto di imbracciare una lancia. Per 
la resa del mantello sono state utilizzate sovradipinture 
di colore paonazzo. Anche in base a numerosi confron-
ti, è possibile identificare le figure stanti con cacciatori. 
Dal Corpus Vasorum sappiamo che efebi ammantati 
erano collocati sotto le anse dell’esemplare inv. 200. 
Nonostante questa indicazione, non è possibile associa-
re le palmette del suddetto esemplare con l’unica pre-
sente nel frammento meglio conservato.

Attribuzione: pittore del Centauro

Cronologia: 540/530 a.C.

Bibliografia: Beazley 1932, pp. 172-173, 176, 180-
182, 186, 191, 193, 195-196; Boardman 1974, p. 60; 
Heesen 2011, pp. 193, 200, tavv. 107-112; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Cat. 30 - Coppa mastoide
ABV 713.245BIS

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 169 (inventario vigente)

Misure: h. 5,5 cm; Ø 8,5 cm

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
si conservano pochi frammenti. Presenta residui di colla 
sulle linee di frattura, questa è legata ad un pregresso in-
collaggio con sfalsamento dei ripiani, inoltre, si registra 
la presenza di scheggiature. La superficie è ricoperta da 
residui di cellulosa aderenti al corpo ceramico.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: coppa mastoide biansata; si conservano 
pochi frammenti. Tra gli elementi decorativi secondari 
si registra quanto segue: l’uso di una vernice diluita de-
limita, superiormente e inferiormente, la zona figurata. 
Si registra la presenza di tracce di sovradipinture bian-
che per le parti scoperte delle menadi e paonazze per le 
barbe dei satiri e per il manto delle menadi. Il fregio è 
ininterrotto. La rappresentazione principale è costituita 
da un satiro barbuto e caudato, in atto di correre ver-
so destra, che impugna un otre con la mano sinistra.  
Da ciascun lato, una menade in chitone e manto è raffi-
gurata nel corso di una danza.

Attribuzione: gruppo del Pittore Diosphos

Cronologia: 480-450 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 12, n. 15; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; Man-
nack 2006, Haspels Addenda.
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Ceramica attica a figure nereCat. 31 - Coppa mastoide
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Numero di inventario: 168 (inventario antico)

Misure: h. 7,5 cm – Ø 8,5 cm

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
manca una delle due anse. Presenta residui di colla sulle 
linee di frattura, questa è legata ad un pregresso incol-
laggio con sfalsamento dei ripiani, inoltre, si registra la 
presenza di scheggiature.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, 
vasca ovoide, fondo piatto; doppia ansa a bastoncello, 
impostata obliquamente sul diametro massimo. Deco-
razione a figure nere con ritocchi in bianco e paonazzo: 
sul labbro, fascia; superficie inferiore della vasca verni-
ciata; tra le anse, ampia fascia a risparmio con decora-
zione figurata. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: l’uso di una vernice diluita deli-
mita, superiormente e inferiormente, la zona figurata.  
Si registra la presenza di tracce di sovradipinture bianche 
per le pupille e rosse per le barbe dei satiri. Su entram-
bi i lati, compaiono due occhioni con sclerotica nera e 
pupilla indicata con cerchio bianco e puntino paonazzo.  
Al centro degli occhioni si trova un satiro nudo, cauda-
to e danzante.

Attribuzione: gruppo Leafless (Beazley)

Cronologia: 480-450 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 12, n. 17; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; Man-
nack 2006, Haspels Addenda.
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Cat. 32 - Coppa mastoide Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: P. 26 (inventario Palasciano), 
165 (inventario stampato), 66 (inventario manoscritto)

Misure: h. 8,5 cm; Ø 8,5 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
si conserva solo la parte del corpo e del piede. Presenta 
residui di colla sulle linee di frattura, questa è legata 
ad un pregresso incollaggio con sfalsamento dei ripiani, 
inoltre, si registra la presenza di scheggiature. La super-
ficie è ricoperta da residui di cellulosa aderenti al corpo 
ceramico.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide, vasca ovoide, fondo piat-
to. Decorazione a figure nere con ritocchi in bianco e 
paonazzo: sul labbro, fascia; superficie inferiore della 
vasca verniciata, con filetto risparmiato. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: l’uso di 
una vernice diluita delimita, superiormente e inferior-
mente, la zona figurata. Si registra la presenza di poche 
tracce di sovradipintura paonazza sulle corone indossa-
te dai satiri.
La rappresentazione principale è costituita da una me-
nade ammantata, su mulo itifallico, conservata solo in 
piccolissima parte; la figura tiene un tralcio che spunta 
dal campo. Alla sinistra della menade si colloca un sa-
tiro nudo, con corno potorio tra le mani e corona di 
colore paonazzo. Dal lato opposto si ripete una scena 
analoga, con una figura stante ammantata. Non si con-
serva la parte con Dioniso seduto, rappresentato nell’at-
to di reggere un corno potorio nella sinistra e un tralcio 
nella destra.

Attribuzione: gruppo di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 12, nn. 10-11; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; 
Mannack 2006, Haspels Addenda.
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Cat. 33 - Coppa mastoide
ABV 711

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 166/69 (inventario vigente)

Misure: h. 8 cm; Ø 7,5 cm.

Stato di conservazione: frammentario, come si evince 
dalle integrazioni, è stato sottoposto ad un intervento 
di restauro, la vernice è diffusamente scrostata, tutto 
intorno lacerti di cellulosa sono attaccate al manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, 
vasca ovoide, fondo piatto; decorazione nella tecnica 
a figure nere con ritocchi sopradipinti in bianco. Nella 
fascia risparmiata sono realizzate le decorazioni a figure 
nere; vengono utilizzate graffiture non solo per i dettagli, 
ma anche per delimitare i cerchi che compongono l’iride, 
fortemente decorata.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: il vaso è interamente verniciato, salvo la metà 
inferiore esterna e una linea risparmiata nella parte 
inferiore della vasca; una linea in vernice diluita delimita, 
superiormente e inferiormente, la zona figurata.
Al centro, su entrambi i lati, è raffigurata una figura 
maschile sdraiata su un cuscino, rivolta di profilo ver-
so sinistra; alcuni suoi elementi sono resi con incisioni 
puntuali. Tralci di vite, con foglie puntiformi, attraver-
sano il campo figurato. Ai lati della figura, due occhioni: 
la pupilla è composta da un punto graffito al centro, un 
cerchio in vernice, un cerchio in sovradipintura bianca e 
un altro cerchio in vernice.

Attribuzione: “Gruppo di Haimon” (Mingazzini), per 
Beazley può essere accostato al gruppo Vatican G 57.

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 
12, n. 12; Campus 1981, tav. LXXXIV, nn. 68a-68b; 
Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; Mannack 2006, 
Haspels Addenda.
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Cat. 34 - Coppa mastoide Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 167 (inventario antico)

Misure: h. 8 cm; Ø 9 cm.

Stato di conservazione: frammentario, il manufatto è 
stato sottoposto ad un intervento di restauro, la vernice 
è diffusamente scrostata, si registra la presenza di lacerti 
di cellulosa attaccati al manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, 
vasca ovoide, fondo piatto; anse a bastoncello, imposta-
te obliquamente sul diametro massimo. Decorazione a 
figure nere con ritocchi in bianco e paonazzo: sul labbro 
fascia; superficie inferiore della vasca verniciata; tra le 
anse ampia fascia a risparmio con decorazione figurata. 
Tra gli elementi della decorazione accessoria si registra 
quanto segue: la vasca è interamente verniciata, fatta 
eccezione per la metà superiore esterna e per una linea 
risparmiata nella parte inferiore; la zona figurata è deli-
mitata, in alto e in basso, da una linea in vernice dilui-
ta. Sotto ciascuna ansa compare una fogliolina d’edera.  
La menade, in chitone talare e manto, regge nella sini-
stra il corno potorio; un tralcio di vite, dalle foglie pun-
tiformi, avvolge la figura femminile stante su entrambi 
i lati. Ad accompagnarla, ai due lati, è un satiro nudo 
e caudato, rivolto verso destra: quello posto a destra  
è reso retromirante.

Attribuzione: gruppo di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 12, n. 16; CVA Frankfurt-Main, II, tav. 51, nn. 
1-2; Campus 1981, tav. LXXVI, nn. 40a-40b; Jubier-
Galinier 2003, pp. 79-89; Mannack 2006, Haspels 
Addenda.
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Cat. 35 - Coppa mastoide
ABV 707.502BIS

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 776/684 (inventario in uso), 
163 (inventario antico)

Misure: h. 9 cm; Ø 10,5 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti ed 
integrato, la vernice è diffusamente scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, va-
sca ovoide, fondo piatto; decorazione nella tecnica a fi-
gure nere con ritocchi sopradipinti in bianco. Nella fascia 
risparmiata sono realizzate le decorazioni a figure nere; 
vengono utilizzate graffiture per i dettagli. Tra gli elemen-
ti decorativi secondari si registra quanto segue: il vaso è 
interamente verniciato, salvo la metà superiore esterna 
e una linea risparmiata nella parte inferiore della vasca; 
una linea in vernice diluita delimita, superiormente e infe-
riormente, la zona figurata. Particolarmente interessante 
è la sovradipintura della barba dei satiri, resa in paonaz-
zo, così come le corone sopradipinte in bianco.
La rappresentazione figurata è costituita da una scena 
a carattere dionisiaco: al centro, una cerva di profilo 
verso destra; ai lati, due satiri. Quello di sinistra, di 
profilo e leggermente piegato in avanti, ha le braccia 
protese per afferrare la cerva; un altro satiro, stante, 
osserva la scena.

Attribuzione: “Gruppo di Haimon”. Esiste una variante 
molto simile a questo esemplare (Berriola 2003), 
dove il secondo satiro procede verso destra con il capo 
retrospiciente e le braccia estese lateralmente; tutto 
intorno, tralci attraversano il campo figurato.

Cronologia: 490 a.C.-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III 
H, tav. 12, nn. 13-14; CVA Frankfurt-Main, VF B, 
tav. 57, nn. 7-8; Berriola 2003, p. 189, n. 286, CVA 
Tarquinia, tav. LXXIX, n. 54 a-b; Jubier-Galinier 
2003, pp. 79-89; Mannack 2006, Haspels Addenda.
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Cat. 36 - Coppa mastoide
ABV 713.242BIS

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 456 (inventario antico),  
164 (inventario Stampato, non identificabile).

Misure: h. 8 cm; Ø 10 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune non 
integrate, la vernice è diffusamente scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, 
vasca ovoide, fondo piatto; decorazione nella tecnica 
a figure nere con ritocchi sopradipinti in bianco. Nella 
fascia risparmiata sono realizzate le decorazioni a figure 
nere; vengono utilizzate graffiture per i dettagli. Tra gli 
elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
sono verniciati l’orlo e la parte inferiore della vasca, 
tranne una linea risparmiata. Il pannello figurato è 
delimitato da due linee sottili, di colore rosso; lo spazio 
della composizione figurata è costituito da un fondo 
chiaro. Si registra l’uso di numerose sovradipinture in 
bianco per caratterizzare gli attributi dei personaggi, 
mentre le graffiture sono impiegate per gli aspetti 
anatomici e per la resa delle vesti.
La scena rappresentata è quella di un tiaso dionisiaco, 
composto da menadi, figure femminili e muli itifallici; 
tutt’intorno, tralci di vite con foglie puntiformi.  
La decorazione presenta sovradipinture di colore bianco, 
utilizzate per la caratterizzazione dei volti femminili e 
degli attributi. Dioniso, seduto, guarda verso destra; 
indossa un chitone talare e manto e impugna nella 
sinistra un corno potorio. Dall’altra parte, un satiro 
nudo, rivolto verso destra, regge una corona bianca 
nella mano destra.

Attribuzione: gruppo Leafless (Beazley) Pittore di Diosphos 
(Hespels - Mingazzini). Confronti da Suessola e Calatia 
richiamano il gruppo Pittore di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: Beazley, p. 713, nn. 196-242 bis; CVA 
Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 12, nn. 4, 5, 6; 
CVA Goluchow, III H, tav. 131; Campus 1981, tav. 
LXXVII, 52a-52b; Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; 
Mannack 2006, Haspels Addenda.
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Cat. 37 - Coppa mastoide Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: P.15

Misure: h. 8 cm; Ø 11 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune non 
integrate, la vernice è diffusamente scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide con labbro estroflesso, 
vasca ovoide, fondo piatto; decorazione nella tecnica 
a figure nere con ritocchi sopradipinti in bianco. Nella 
fascia risparmiata sono realizzate le decorazioni a figure 
nere; vengono utilizzate graffiture per i dettagli. Tra gli 
elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
sono verniciati l’orlo e la parte inferiore della vasca, tranne 
una linea risparmiata. Il pannello figurato è delimitato 
da due linee sottili, di colore rosso; lo spazio della 
composizione figurata è costituito da un fondo chiaro. 
Si registra l’uso di numerose sovradipinture in bianco 
per caratterizzare gli attributi dei personaggi, mentre 
le graffiture sono impiegate per gli aspetti anatomici  
e per la resa delle vesti. Inoltre, sovradipinture paonazze 
si aggiungono al mantello delle figure femminili sedute.
La rappresentazione principale è costituita da un 
fregio ininterrotto, entro cui due tralci si diramano nel 
campo. Una figura è semisdraiata su una kline; dinanzi 
a essa, un tavolino con del cibo. Tutt’intorno, tre figure 
femminili, ammantate e sedute su un diphros: questa 
impostazione riprende lo schema del gruppo delle “tre 
donne sedute su diphros”, individuato da Beazley (ABV, 
554). Quella di destra regge una corona, mentre quella 
di sinistra fa cenno alzando la mano. Infine, una figura 
efebica nuda, rivolta verso destra, regge un mantello sul 
braccio sinistro e tiene appoggiato un lungo bastone su 
un tralcio di vite.

Attribuzione: “Pittore di Haimon” – Beazley Pittore di 
Diosphos (Hespels, Mingazzini). In particolare, confronti 
da Suessola e Calatia richiamano il gruppo del Pittore di 
Haimon.

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 707.506 bis; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III H, tav. 12 nn. 7, 8, 9; CVA 
Goluchow, III H, tav. 131; Haspels 1936, p. 238; 
Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; Mannack 2006, 
Haspels Addenda.
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Cat. 38 - Coppa mastoide Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 162 (inventario antico)

Misure: h. 8,6 cm; Ø 11,5 cm

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune non 
integrate, la vernice è diffusamente scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa mastoide a figure nere, attribuita 
alla cerchia del Pittore di Haimon (Mingazzini). Vasca 
ampia, orlo estroflesso; corpo inferiore interamente ver-
niciato, separato dalla zona figurata da una sottile linea 
risparmiata. La fascia figurata è delimitata superiormen-
te da una fila di puntini, sopra la quale corre un tralcio 
vegetale reso a tratti sommari. La scena principale rap-
presenta la fatica di Eracle con il toro cretese (o il toro 
di Maratona, a seconda dell’identificazione episodica): 
al centro, l’eroe, nudo e piegato in avanti con le gambe 
flesse nello sforzo, afferra con le braccia il muso e il 
corno dell’animale, piegandone la testa verso il basso in 
un atto di sottomissione. Il toro, reso con ampio corpo 
massiccio, è raffigurato con la coda sollevata e ricurva 
sul dorso, a indicare il movimento e la reazione dell’a-
nimale alla presa. A destra un personaggio interpreta-
bile come Iolao, nudo, accovacciato verso destra, regge 
una clava e indossa un mantelletto. Sulla sinistra della 
scena compare una figura secondaria, solo parzialmente 
conservata nell’inquadratura, forse da identificare con 
uno spettatore (onlooker) della fatica erculea, secondo 
lo schema iconografico ricorrente nella produzione del 
gruppo di Haimon, dove il combattimento è spesso af-
fiancato da figure di astanti che ne sottolineano la di-
mensione agonistica ed esemplare.

Attribuzione: pittore di Haimon – (Haspels, Mingazzini)

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 12, nn. 1, 2, 3; Berriola 2003, p. 187, n. 275; 
Boardman 1998, p. 157; Jubier-Galinier 2003, pp. 
79-89; Mannack 2006, Haspels Addenda.
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Cat. 39 - Cratere a colonnette
ABV 685.9

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 763 (inventario vigente)

Misure: h. 34,5 cm; Ø 30 cm. (orlo); Ø 21 cm. (collo); 
Ø 26 cm. (corpo); Ø 9 cm. (piede).

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti.  
È stato sottoposto ad interventi di restauro. Nel Corpus 
Vasorum, viene presentato come integro. Probabilmente 
è stato danneggiato a seguito del celebre bombardamento 
del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: orlo a tesa orizzontale, con labbro 
ripiegato; collo cilindrico a profilo concavo, distinto; 
anse a colonnette, unite in alto da placchette orizzontali; 
corpo ovoide; piede ad echino. Tra gli elementi decorativi 
secondari si registra quanto segue: sulla superficie 
superiore dell’orlo corre una catena di bottoni chiusi 
lateralmente; sopra le anse è collocata una palmetta; sul 
lato esterno dell’orlo, un ramo d’edera. Sopra il piede, 
una raggiera; immediatamente sotto il fregio figurato, 
una strisciolina paonazza e un’ampia fascia, sempre 
di colore paonazzo. Sopra le scene figurate corrono 
baccellature, mentre ai lati si sviluppa un doppio motivo 
a foglie d’edera.
La raffigurazione principale mostra una riunione di di-
vinità su quadriga. All’estrema sinistra, davanti ai caval-
li, Hermes, in manto, con cappello e calzari alati, reg-
ge il caduceo; all’estrema destra, una figura femminile 
è raffigurata stante. Al centro, Atena sale verso destra, 
in chitone ed elmo attico con alto cimiero abbassato, 
tenendo il pungolo nella destra e le redini nella sini-
stra. Sulla destra, in parte coperto dai cavalli, Apollo è 
nell’atto di suonare la cetra; di fronte a lui si trova una 
figura in chitone e manto.
La raffigurazione secondaria è invece dedicata a una 
scena di partenza di guerrieri. Da sinistra, una figura 
femminile stante si contrappone a un guerriero armato 
di elmo corinzio e scudo rotondo, il cui episema è 
costituito da tre sfere bianche nella parte visibile e una 
in quella coperta; segue, dietro il cavallo, uno scudiero 
rivolto verso destra, quindi un secondo guerriero in 
panoplia completa, con scudo rotondo recante come 
episema un tripode dipinto in bianco; a chiudere la 
composizione, all’estrema destra, un ulteriore scudiero.

Attribuzione: pittore del Louvre F6 / Pittore di Würzburg 
229 (Beazley)

Cronologia: 510-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 6, n. 1, tav. 7 n. 1; Burow 1989, p. 55; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Boardman 1974.
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Ceramica attica a figure nereCat. 40 - Coppa – Skyphos - Tipo Ure K2
ABV 707.529BIS



Catalogo - Ceramiche attiche a figure nere

Numero di inventario: 496/387 (inventario in uso), 
202 (inventario antico)

Misure: h. 12,4 cm; Ø 18,4 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa su alto piede, ad anello e risparmiato 
dalla vernice. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: la scena figurata è inquadrata in 
una fascia risparmiata. Le anse, interamente verniciate, 
erano attaccate al centro del corpo del vaso; a ridosso 
di esse insistono palmette con due piccole volute. Sulla 
parete superiore si nota una sbavatura di vernice nera. 
Tra la coppa e il piede si colloca un anellino risparmiato.
La rappresentazione principale mostra una biga in cor-
sa verso destra, affiancata a destra e a sinistra da due 
palmette a figure nere; la scena è probabilmente da in-
terpretare come corsa di bighe. Sul fondo, tralci di vite 
con foglie puntiformi. Su entrambi i lati compare la me-
desima rappresentazione.

Attribuzione: gruppo del Pittore di Haimon (Beazley)

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Ure 1927, p. 68; Beazley 1956, 708.648 
ter; CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 11, n. 3; 
Jubier-Galinier 2003, pp. 79-89; CVA Agrigento I, 
tav. 77, nn. 3, 4; CVA Adria, Museo Archeologico 
Nazionale II, tav. 32; CVA Lecce I, tav. 1, nn. 3, 4; 
CVA Atene, Museo Nazionale 4, tav. 64, nn. 3, 4; 
Agora XXIII, tav. 103, n. 1523 (per la decorazione).
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Cat. 41 - Coppa schifoide
ABV 708.648 ter

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 498 389 (inventario vigente), 
174 (inventario antico)

Misure: h. 9,8 cm; Ø 15,30 cm.

Stato di conservazione: integro, una sola integrazione 
insiste nella parte dell’orlo sul lato A.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa schifoide. Tecnica decorativa a 
figure nere, con numerose incisioni per caratterizzare i 
dettagli. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: la scena figurata è inquadrata in una 
fascia risparmiata. Le anse, interamente verniciate, 
erano attaccate al centro del corpo del vaso; a ridosso 
di esse insistono palmette con due piccole volute.
La rappresentazione principale mostra, su entrambi 
i lati, una biga in corsa verso destra, con l’auriga che 
trattiene le redini; a destra e a sinistra, due palmette a 
figure nere, con foglie spesse e nucleo ovale, poggianti 
su una doppia voluta che si allunga a viticcio. La scena è 
probabilmente da interpretare come corsa di bighe. Sul 
fondo, tralci di vite con foglie puntiformi.

Attribuzione: gruppo del Pittore di Haimon (Beazley)

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: Ure 1927, p. 68; Beazley 1956, 708.648 
ter; CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 11, n. 9; 
CVA Agrigento 1, tav. 77, nn. 3-4; CVA Adria, Museo 
Archeologico Nazionale II, tav. 32; CVA Lecce I, 
tav. 1, nn. 3, 4; CVA Atene, Museo Nazionale 4, tav. 
64, nn. 3-4; Agora XXIII, tav. 102, n. 1504; Jubier-
Galinier 2003, pp. 79-89.
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Cat. 42 - Coppa schifoide
ABV 708.11 bis; Agora XXIII, tav. 103, n. 1513

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 503/384 (inventario vigente), 
173 (inventario antico)

Misure: h. 9,4 cm; Ø 15,20 cm.

Stato di conservazione: integro, una piccola integrazio-
ne insiste nella parte dell’orlo sul lato A.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto, pro-
babilmente dalle necropoli dell’antica Capua

Decorazione: la coppa schifoide, decorata a figure nere 
con numerose incisioni per la resa dei dettagli, presen-
ta anse interamente verniciate, attaccate al centro del 
corpo del vaso, affiancate da palmette con due volute 
che insistono a ridosso delle anse stesse con due picco-
le volute laterali. La scena figurata è inquadrata entro 
una fascia risparmiata e si ripete identica su entrambi i 
lati. La composizione, leggibile da sinistra verso destra, 
mostra una figura ammantata, seguita da un gruppo di 
due figure accovacciate e affrontate; tutto intorno si svi-
luppano tralci di vite dalle foglie puntiformi. La rappre-
sentazione, di lettura non immediata, è interpretata da 
Beazley come la preparazione di uno scontro tra galli.

Attribuzione: gruppo del Pittore di Eloialus I (Beazley)

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 708, n. 11 bis; CVA  
Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 11, n. 7.
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Cat. 43 - Kylix
ABV 713.198TER

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 196 (inventario antico) - Pala-
sciano 27

Misure: h. 9,5 cm; Ø 19,9 cm.

Stato di conservazione: Pessime condizioni di conserva-
zione. Il manufatto è frammentario, sulla sua superficie 
presenta parti di cellulosa pertinenti al foglio di giornale 
in cui è stato raccolto a seguito del bombardamento del 
1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: kylix con labbro indistinto, vasca emi-
sferica schiacciata, piede a tromba; anse a bastoncello 
impostate obliquamente sotto l’orlo. Decorazione nella 
tecnica a figure nere, con ritocchi in bianco e paonazzo. 
Tra gli elementi della decorazione accessoria, risultano 
verniciate le anse, la parte interna della coppa (ad ec-
cezione del tondo centrale), il piede e un’ampia zona 
presso il fondo esterno. Sotto ciascuna ansa compare 
un delfino, la cui parte inferiore è resa mediante sovra-
dipintura; la zona figurata è inoltre delimitata da una 
leggera linea rossa.
La rappresentazione principale è caratterizzata dalla 
celebre fatica di Eracle, impegnato nel combattimen-
to contro il cinghiale di Erimanto. Da sinistra avanza 
l’eroe, dotato di leontè, con la spada al fianco sinistro, 
l’arco nella sinistra e la clava nella destra. Lo precede 
Atena, completamente ammantata, con l’elmo in testa. 
Più a destra, Euristeo fugge, retromirando, verso un pi-
thos completamente interrato nel suolo; il personaggio, 
nudo ad eccezione di un panno arrotolato ai fianchi, 
regge nella mano destra una clava dipinta in bianco. 
Sullo sfondo, verso destra, è visibile una rupe.
Nel tondo interno della coppa, una figura maschile, con 
il ginocchio destro a terra, è raffigurata di profilo ver-
so destra; probabilmente armata di una corta spada (di 
cui si scorge, sulla destra, il fodero), con il manto sul 
braccio sinistro. La figura presenta una sovradipintu-
ra in corrispondenza della testa, volta probabilmente a 
raffigurare un elmo corinzio. Lo spazio della rappresen-
tazione è risparmiato e delimitato da tre linee concen-
triche in rosso.

Attribuzione: gruppo Leafless

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 9, n. 7, tav. 10, n. 7; CVA Chiusi I, tav. 33-34; CVA 
Hamburg 1, tav. 41; CVA Roma, Villa Giulia, III, tav. 
42; CVA Napoli, Museo Nazionale VI, Collezione 
Spinelli 2, tav. 57; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda.
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Cat. 44 - Kylix
Coppa tipo Bloesch A

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 199 (inventario antico)

Misure: h. 11,6 cm; Ø 21,4 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Di questo ma-
nufatto si conservano solo pochissimi frammenti, nel 
Corpus Vasorum, viene presentato come integro. Pro-
babilmente è stato distrutto a seguito del celebre bom-
bardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: kylix con labbro indistinto, vasca emisfe-
rica schiacciata; tenuto conto del livello frammentario, 
non è possibile definire l’andamento morfologico com-
pleto. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: tenuto conto del livello frammentario, 
non è possibile descrivere in maniera completa le de-
corazioni accessorie. È possibile identificare, sotto ogni 
ansa, un fiore di loto aperto. Sul fondo si registra la pre-
senza di un cerchietto entro la parte risparmiata.
La rappresentazione principale mostra un atleta nudo, 
rivolto verso sinistra; ai lati, due occhioni apotropaici, 
con sclerotica nera e iride indicata da tre cerchietti con-
centrici: quello esterno di colore bianco, il mediano in 
nero, l’interno in paonazzo. La stessa raffigurazione si 
ripete sull’altro lato.

Attribuzione: gruppo delle “Courting Cups”

Cronologia: 530-510 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, tav. 
10, n. 1; CVA Louvre, III H, tav. 97, n. 8 (C 10351); 
Paris, Louvre, III H,  tav. 96, n. 6 (F 140); CVA 1, III H, 
tav. 10, nn. 1-3.
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Cat. 45 - Kylix
ABV 712.3TER; Agora XXIII, tav. 113, n. 1762.

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 502/399 (inventario vigente), 
194 (inventario antico)

Misure: h. 8,7 cm; Ø 21,2 cm.

Stato di conservazione: integro. In buone condizioni di 
conservazione.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: kylix con labbro indistinto, vasca emisferi-
ca schiacciata, piede a tromba, risparmiato dalla vernice 
solo nella parte inferiore; anse a bastoncello impostate 
obliquamente sotto l’orlo. Superficie interna verniciata, 
ad eccezione del tondo centrale figurato. Decorazione 
nella tecnica a figure nere, con ritocchi in bianco e pa-
onazzo; graffiture e sovradipinture raggiungono una 
grande precisione e un notevole livello di dettaglio.  
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: le anse e tutta la parte interna sono verniciate, 
eccetto il medaglione figurato. Sulla superficie esterna, 
la decorazione poggia su due sottili linee di colore rosso. 
Ai lati di ciascuna ansa, una foglia d’edera. Ai lati del-
la rappresentazione principale, una coppia di occhioni: 
sclerotica risparmiata, iride indicata con due cerchietti 
graffiti, di cui l’esterno in nero; la pupilla è indicata con 
un punto paonazzo in campo nero. La fascia mediana 
dell’iride presenta una campitura in bianco, il punto 
centrale in rosso.
Dioniso è seduto su un diphros, tra i due grandi occhi 
apotropaici; regge davanti a sé un corno potorio e in-
dossa una corona d’edera, realizzata attraverso l’uso di 
graffiture e colori aggiunti. Il dio è avvolto in un ampio 
himation; in particolare, parte della barba e del mantel-
lo sono decorate da fasce di colore paonazzo. A queste 
si aggiungono sovradipinture in bianco, utilizzate per 
caratterizzare il mantello e alcune parti del diphros.  
Ai lati, satiri stanti reggono corni potori o corone, rea-
lizzate con sovradipinture in bianco. Nella realizzazione 
della scena si registra la sovrapposizione pittorica dei 
satiri agli occhi apotropaici: questo elemento caratte-
rizza la sequenza del lavoro di bottega. Il medaglione 
centrale è decorato con un satiro stante, rappresentato 
nell’atto di reggere una corona sopradipinta in bianco 
e un corno potorio; presenta la parte posteriore della 
coda, parte della barba e dei capelli con sovradipinture 
aggiunte in colore paonazzo. La rappresentazione si ri-
pete su entrambi i lati.

Attribuzione: 
Pittore Campana - Gruppo Leafless (Beazley)

Cronologia: 520-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 9, n. 5, tav. 10, n. 5; CVA Napoli, Museo Nazio-
nale, III H, tav. 29, n. 3; Beazley 1956, p. 365, n. 7; 
Pierro 1984, pp. 184-185; CVA British 2, III H, p. 8, 
tav. 22, n. 7; CVA Goluchow, III H, tav. 14, n. 3b.
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Cat. 46 - Kylix
ABV pp. 649-650 E

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 505/406 (inventario vigente)

Misure: h. 8 cm; Ø 20 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, ricomposta da 
frammenti con lacune integrate

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: la kylix presenta labbro indistinto, vasca 
emisferica schiacciata, piede a tromba e anse a baston-
cello impostate obliquamente sotto l’orlo. La superficie 
interna è interamente verniciata, fatta eccezione per il 
tondo centrale figurato. La decorazione è nella tecnica 
a figure nere con ritocchi in bianco e paonazzo. Tra gli 
elementi della decorazione accessoria risultano vernicia-
ti le anse, la parte interna eccetto il tondo figurato, il 
piede e un’ampia zona sul fondo esterno; la decorazione 
figurata della superficie esterna poggia su fasce lineari 
di colore rosso, mentre ai lati di ciascuna ansa compare 
un delfino, la cui linea del corpo è sottolineata da una 
sovradipintura in bianco. Su entrambi i lati si ripete la 
medesima scena: al centro, Dioniso barbato e amman-
tato è seduto su un diphros, di profilo verso sinistra, 
con un corno potorio nella destra protesa e una corona 
di foglie di vite sul capo. Il dio indossa chitone e ampio 
himation, quest’ultimo decorato con punti bianchi so-
vradipinti, sebbene scarsamente leggibili, mentre barba, 
veste e copricapo sono resi mediante precisi graffiti. Una 
sovradipintura in bianco è riservata all’incrocio dei pie-
di del diphros, con ulteriori decorazioni parziali in bian-
co sull’himation. La divinità è affiancata, su entrambi i 
lati, da due sileni barbati che seguono la direzione verso 
cui è rivolto il dio, i cui dettagli anatomici – come quel-
li della capigliatura – sono anch’essi definiti a graffito.  
La composizione è completata da cavalieri che proce-
dono da sinistra verso destra, eseguiti con fattura doz-
zinale; la bardatura dei cavalli è resa mediante semplici 
sovradipinture in bianco e dettagli graffiti. Il tema, ri-
corrente, è noto anche in varianti che prevedono sileni 
tra i cavalieri. Tra le figure si dipartono tralci di vite 
privi delle consuete foglie puntiformi, con grappoli resi 
a silhouette. L’insieme è eseguito a macchia, con scar-
so ricorso al graffito nella definizione dei particolari.  
Nel tondo centrale interno, entro una circonferenza, è raf-
figurata una figura mitologica ibrida, metà uomo e metà 
uccello, identificabile verosimilmente con una sirena.

Attribuzione: gruppo Leafless - Pittore di Caylus

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, pp. 649-650; Carpenter - 
Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Pierro 1984, pp. 184-185 CVA Napoli, Museo Nazio-
nale 6, tav. 57, n. 6, tav. 54, nn. 1-2.
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Cat. 47 - Kylix
Agora XXIII, tav. 113, n. 1762

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 775 684 (inventario vigente)

Misure: h. 8 cm; Ø 21 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, 
il manufatto è stato sottoposto a restauro, le lacune 
integrate, la vernice è diffusamente scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: kylix con labbro indistinto, vasca emi-
sferica schiacciata, piede a tromba; anse a bastoncello 
impostate obliquamente sotto l’orlo. Decorazione nella 
tecnica a figure nere, con ritocchi in bianco e paonazzo.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sono verniciati le anse, la parte interna eccetto il 
tondo centrale, il piede e un’ampia zona presso il fondo 
esterno; sotto le anse corre una fascia. La zona figurata 
poggia su una leggera linea rossa.
Su entrambi i lati si ripete la medesima scena. Al centro, 
Dioniso, barbato e ammantato, è seduto su un diphros, 
di profilo verso destra e tiene un corno potorio nella 
sinistra protesa. Ai lati, due figure femminili, sedute e 
ammantate, sono rappresentate nell’atto di porgere una 
ghirlanda. Presso le anse, un sileno barbato avanza di 
profilo, con gli arti superiori protesi e ritratti. Tra le 
principali sovradipinture si segnala quella all’incrocio 
dei piedi del diphros, oltre a decorazioni parziali in 
bianco che interessano pochi elementi, tra cui parte 
del volto della figura femminile seduta a destra. Tra le 
figure si dipartono tralci di vite con foglie puntiformi, 
con grappoli resi a silhouette.

Attribuzione: gruppo Leafless

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956; Johnston 1979, p. 121, 
n. 8D; CVA Chiusi I, tavv. 33-34; CVA Hamburg I, 
tav. 41; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989,  
Beazley Addenda; CVA Roma, Villa Giulia III, tav. 
42, n. 1; CVA Napoli, Museo Nazionale 6, tav. 57.
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Cat. 48 - Kylix
Beazley 1942 p. 91

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: s.n.

Misure: h. 13,7 cm; Ø 31,3 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il ma-
nufatto è stato sottoposto a restauro, le lacune integrate.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: coppa con labbro indistinto, vasca emi-
sferica schiacciata, piede a tromba; nel medaglione  
interno presenta una decorazione a figure nere.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: tra gli occhi, una foglia d’edera. Occhioni con 
sclerotica risparmiata; l’iride è indicata con tre cerchietti 
concentrici: nero l’esterno, paonazzo il mediano, bianco 
l’interno. All’interno del medaglione, parzialmente visi-
bile, compare una figura femminile danzante.

Attribuzione: pittore di Scheurleer

Cronologia: 510-490 a.C.

Bibliografia: Beazley 1942, p. 91; CVA Capua, Museo 
Campano 2, III H, tav. 5, nn. 4-5.
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Cat. 49 - Kylix
Agora XXIII, tav. 113, n. 1762

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 794 616 (inventario in uso);  
34 (Numero a matita)

Misure: h. 8,2 cm; Ø 20,5 cm.

Stato di conservazione: discreto, il manufatto è stato 
sottoposto a restauro, ricomposto da frammenti con la-
cune integrate.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: kylix con labbro indistinto, vasca emi-
sferica schiacciata, piede a tromba; anse a bastoncello 
impostate obliquamente sotto l’orlo. Decorazione nella 
tecnica a figure nere, con ritocchi in bianco e paonazzo. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sulla superficie esterna, la decorazione figurata 
poggia su fasce lineari di colore rosso ed è inquadrata da 
occhioni. Ai lati insistono, per ciascun lato, due coppie 
di occhi, con la sclerotica dipinta in nero e l’iride resa a 
cerchi concentrici, uno dei quali dipinto in bianco, con 
un punto centrale di colore paonazzo. Ai lati di ciascuna 
ansa, un delfino, la cui linea del corpo è sottolineata da 
una linea bianca; il tondo centrale non è figurato.
Su entrambi i lati si ripete la medesima scena. Al centro, 
Dioniso, barbato e ammantato, è seduto su un diphros, 
di profilo verso destra; tiene un corno potorio nella si-
nistra protesa e indossa sulla testa una corona di foglie 
di vite. Ai lati esterni degli occhioni, due sileni barbati. 
I dettagli anatomici dei sileni, così come la barba, la ve-
ste e il copricapo del dio, sono resi attraverso precise 
incisioni. Dioniso indossa chitone e ampio himation, 
quest’ultimo decorato con punti bianchi sopradipinti, 
appena leggibili. Tra le principali sovradipinture si se-
gnalano quella all’incrocio dei piedi del diphros e alcu-
ne decorazioni parziali in bianco, che interessano parte 
dell’himation di Dioniso e della capigliatura dei sileni 
stanti. Tra le figure si dipartono tralci di vite con foglie 
puntiformi, con grappoli resi a silhouette.

Attribuzione: gruppo Leafless

Cronologia: 500-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III H, 
tav. 10, n. 5; CVA Chiusi 1, tav. 33-34; CVA Hamburg 1, 
tav. 41.
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Cat. 50 - Kylix
Agora XXIII, tav. 113, n. 1762

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 7 cm; Ø 22 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Di questo manu-
fatto si conservano solo pochissimi frammenti, in par-
ticolare, parte dell’orlo e della vasca. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del celebre bombardamento del 
1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: Kylix con labbro indistinto, vasca emisferi-
ca schiacciata; tenuto conto del livello frammentario, non 
è possibile precisare l’andamento morfologico completo.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: tenuto conto del livello frammentario, non è pos-
sibile descrivere in maniera completa le decorazioni ac-
cessorie. Tutta la scena principale è caratterizzata dalla 
presenza di tralci d’uva e grappoli. Si registra la presen-
za di sovradipinture in bianco per la caratterizzazione 
degli elmi delle due figure sedute e dei dadi sul tavolo, 
mentre il colore paonazzo è adoperato per i mantelli 
delle figure stanti. Lo spazio figurato è delimitato da 
una sottile linea rossa. Al centro, due figure sedute, rap-
presentate mentre giocano ai dadi, indossano mantello 
ed elmo e reggono, pur da sedute, una lancia: si tratta 
della ben nota iconografia di Achille e Aiace intenti al 
gioco dei dadi. Intorno a loro si dispongono figure stan-
ti, che indossano un mantello, probabilmente identifica-
bili con menadi; si conserva inoltre la parte inferiore di 
altre figure stanti, non ben leggibili. L’ambientazione del 
gioco a dadi tra i due guerrieri è inserita in un contesto 
di tipo dionisiaco: questa rappresentazione iconografica 
è ampiamente discussa in letteratura.
Nel tondo interno della coppa, un satiro stante, cauda-
to, regge un attributo nella destra; doveva presentare 
tracce di sovradipinture, ormai scomparse.

Attribuzione: gruppo di Haimon

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: CVA Paris, Bibliotheque Nationale 2, 
tav. 55, nn. 8-9, 11, 13; Beazley 1971, n. 310.
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Cat. 51 - Kantharos
Classe Saint Valentin – Gruppo IV (Howard e Johnson)

Ceramica attica a figure nere



Numero di inventario: 1183 833 (inventario in uso), 
232 (inventario antico)

Misure: h. 9 cm; Ø 8,10 cm. (orlo)

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: presenta piede ad anello, corpo ovoidale; 
le anse, orizzontali e a bastoncello, si impostano a ridos-
so dell’orlo. Il corpo, tra le anse, è interamente vernicia-
to, con numerose decorazioni.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: il vaso è completamente verniciato, eccetto la 
parte terminale del corpo a ridosso del piede, dove si 
registrano numerose sovradipinture bianche. La deco-
razione è caratterizzata da un pannello diversificato: 
la prima fascia, sotto l’orlo, presenta un motivo a ba-
stoncelli in nero, entro due linee orizzontali; segue un 
campo costituito da motivi a rombi policromi, quindi 
un motivo a foglie di alloro con bacche sopradipinte, 
disposto su uno stelo che procede da sinistra verso de-
stra. La decorazione si chiude con un motivo uguale a 
quello superiore.

Attribuzione: classe Saint Valentin - Gruppo IV (Howard 
e Johnson)

Cronologia: 450-420 a.C.

Bibliografia: Howard - Johnson 1954, tav. LXIII, nn. 
1-2; CVA Museo Rodin, tav. 27, n. 9.
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Ceramica attica a figure nereCat. 52 - Kantharos
Classe Saint Valentin – Gruppo IV (Howard e Johnson)
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Numero di inventario: 333 (inventario in uso)

Misure: h. 9,5 cm; Ø 8,50 cm. (orlo)

Stato di conservazione: parzialmente integro, si attestano 
lacune e parziali integrazioni nel lato B.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: presenta piede ad anello, corpo ovoida-
le e anse orizzontali a bastoncello impostate a ridosso 
dell’orlo. La superficie è interamente verniciata nella 
zona compresa tra le anse, con numerose sovradipinture 
in bianco. Su entrambi i lati la decorazione si articola in 
un pannello diversificato, secondo uno schema identico: 
la parte terminale del corpo a ridosso del piede è l’unica 
zona risparmiata dalla verniciatura. Immediatamente 
sotto l’orlo corre una prima fascia a bastoncelli neri; 
seguono tre file di foglie di alloro – la prima e la terza 
di colore bianco, la centrale dorata –, quindi una fascia 
con doppio motivo a foglie d’edera in bianco. La com-
posizione si chiude con una fascia ornamentale uguale 
a quella di apertura, conferendo alla decorazione una 
struttura simmetrica e speculare.

Attribuzione: classe Saint Valentin - Gruppo V (Howard 
e Johnson), n. 4

Cronologia: 450-420 a.C.

Bibliografia: Howard - Johnson 1954, tav. 34, n. 16; 
CVA Museo Rodin, tav. 27, n. 9.
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Ceramica attica a figure nereCat. 53 - Pistias Class (N)
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Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 7,5 cm; Ø 9,2 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Si conserva solo 
parte della vasca

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: tra gli elementi della decorazione accesso-
ria è presente una palmetta a figure nere con dodici lobi. 
La scena figurata è inquadrata da un motivo a bande di 
spessore variabile in colore grigio e mostra una figura 
stante, volta verso destra, nell’atto di reggere una cor-
nucopia: l’attributo suggerisce un’identificazione con 
Dioniso.

Attribuzione: Pistias Class (N). Attribuita al Gruppo di 
Haimon

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 627; CVA Atene, Natio-
nal Museum 4, pp. 67-68, tav. 63, nn. 1-3.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 54 - Anfora Nolana - Forma di fase tarda della classificazione 
Euwe (1989, fig. 23 b). ARV 657.10
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Numero di inventario: 488 397 (inventario vigente)

Misure: h. 35 cm; Ø corpo 19 cm; Ø orlo 14,5 cm; Ø 
piede 8,5 cm.

Stato di conservazione: integro, presenta un segno di 
frattura con integrazione che insiste nella parte supe-
riore corrispondente all’orlo sul lato A. Inoltre, presenta 
qualche scheggiatura nella parte superiore.

Contesto di provenienza – collezione: Mingazzini indi-
cava la presenza di un cartellino con la dicitura “Gallozzi”, 
escludendo il secondo lotto dei materiali acquisiti dalla 
collezione Doria-Gallozzi, faceva parte del primo lotto 
di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Campano. 
Come noto dagli atti della Commissione Conservatrice, 
questi materiali provengono dalle necropoli dell’antica 
Capua.

Decorazione: labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, cor-
po ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quan-
to segue: sotto la scena figurata, insiste un fregio con 
meandri realizzati con tratti in nero che terminano a 
ridosso delle anse. L’uso delle sovradipinture è ridotto: 
si segnala, a titolo esemplificativo, la sola benda pao-
nazza che avvolge il capo di Képhalos. È presente in-
gubbiatura sotto il piede. La raffigurazione principale 
mostra Képhalos in costume venatorio, accompagnato 
da un cane: il personaggio indossa chitone, manto e pe-
taso abbassato dietro al capo e impugna due lance nella 
mano sinistra. Tra la figura maschile stante e il cane, 
Mingazzini legge lettere greche prive di senso compiuto  
(AVI 3095). Nella raffigurazione secondaria è rappre-
sentata Eos in chitone e manto, nell’atto di correre ver-
so destra; la resa grafica della figura risulta più corsiva 
rispetto a quella del lato principale.

Attribuzione: pittore della Lekythos di Yale (Beazley) - 
attivo nella cerchia “media” del Pittore di Berlino, ca. 
475-450 a.C. (Euwe 2024)

Cronologia: 470-460 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 444; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I 3, tav. 1, nn. 1-5; Burn - Glynn 
1982, n. 135; Euwe 1989, pp. 127-128; Carpenter - Man-
nack - Mendonca 1989, n. 277; AVI 3095; Beazley 1971; 
Boardman 1975; Euwe 2024, n. 162.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 55 - Anfora Nolana - Forma di fase matura della classificazione 
Euwe: “Small Nolan Amphora” ARV² 667.18



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 506 400 (inventario vigente)

Misure: h. 26,3 cm; Ø corpo 13,8 cm; Ø orlo 11,4 cm; 
Ø piede 6,7 cm.

Stato di conservazione: integro, in alcuni punti la verni-
ce è saltata.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, cor-
po ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto la scena figurata insiste un fregio con mean-
dri, realizzati con tratti in nero, che terminano a ridosso 
delle anse. Sul lato principale è raffigurata una Nike, 
con peplo e apoptygma, senza kolpos; i capelli sono rac-
colti da una sottile benda paonazza, avvolta due volte. 
Nella mano destra stringe un ramoscello terminante in 
un fiore semiaperto. Sul lato secondario compare un 
personaggio maschile ammantato, che lascia scoperti 
solo il braccio e l’ascella destra. I capelli sono stretti da 
una benda di colore paonazzo sopradipinta, mentre la 
destra è protesa in avanti.

Attribuzione: pittore di Londra E342 (Beazley)

Cronologia: 460 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 667, n. 18; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 4, nn. 2-5, 6-7; Euwe 
1989, p. 130; Beazley 1971; Carpenter - Mannack 
- Mendonca 1989, Beazley Addenda; Boardman 
1989; Euwe 2024, n. 332.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 56 - Anfora Nolana - Forma di fase matura della classificazione 
Euwe (1989, p. 120) ARV 736.116
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Numero di inventario: 757 677 (inventario vigente)

Misure: h. 33,8 cm; Ø corpo 16 cm; Ø orlo 13,5 cm; 
Ø piede 7,7 cm

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: Necropoli dell’an-
tica Capua – Collezione Califano

Decorazione: labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, cor-
po ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello. 
Parte della superficie del manufatto presenta segni di 
combustione: Mingazzini sottolinea come, in frattura, i 
frammenti risultassero anneriti, probabilmente a segui-
to di un rogo funerario. Sotto la scena figurata corre un 
fregio a meandri, realizzati a tratti neri, che si interrom-
pono a ridosso delle anse.
La raffigurazione principale mostra, a sinistra, una don-
na stante, con capelli lunghi, diadema, chitone e manto, 
nell’atto di porgere una cassetta a un’ancella; quest’ul-
tima indossa un peplo con kolpos, privo di apoptygma. 
Alle spalle della figura di sinistra è collocata una sedia, 
tra le due figure un volatile.
Nella raffigurazione secondaria, una figura femminile, 
in chitone e manto, corre verso destra, reggendo nella 
sinistra un vaso da unguenti con coperchio.

Attribuzione: pittore di Carlsruhe (Beazley). Probabil-
mente potrebbe essere associata al gruppo di pittori del-
la cerchia del pittore di Berlino.

Cronologia: 450 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
5, nn. 1-2; Beazley 1963, p. 736, n. 116; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Boardman 1989; Euwe 2024, n. 370.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 57 - Anfora Nolana - Forma di fase II (Euwe, 1989, fig. 14 b. 
“Mature Phase”) ARV 437.7; ARV² 646.8
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Numero di inventario: 764 (inventario vigente)

Misure: h. 33 cm; Ø corpo 19,2 cm; Ø orlo 14,6 cm; 
Ø piede 8,7 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il ma-
nufatto è stato sottoposto a restauro già prima dell’allesti-
mento Maiuri, con lacune non integrate. Le condizioni di 
conservazione sono legate probabilmente all’evento trau-
matico del bombardamento del 1943, successivamente  
è stato sottoposto ad un nuovo intervento di restauro.  
A seguito di questi numerosi interventi conservativi non 
è più possibile leggere le iscrizioni dipinte.

Contesto di provenienza – collezione: all’epoca della 
schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con la 
dicitura “Gallozzi”, quindi faceva parte dell’esiguo lot-
to di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Campano. 
Questi materiali, provengono per lo più dalle necropoli 
dell’antica Capua, come noto dagli atti della commis-
sione conservatrice.

Decorazione: labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, corpo 
ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello. Tra gli 
elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
sotto la scena figurata, insiste un fregio con meandri re-
alizzati con tratti in nero che terminano a ridosso delle 
anse. Sia Patroni che Mingazzini indicavano la presenza 
di una serie di quattro iscrizioni dipinte oggi scomparse. 
La raffigurazione principale mostra un giovane armato 
stante, con la testa rivolta verso sinistra e il braccio e il 
piede destri protesi verso destra. Il personaggio indossa 
chitone, corazza e schinieri, con una benda attorno ai 
capelli; nella mano sinistra impugna un’asta, nella de-
stra regge un elmo attico a basso cimiero. Nel campo, a 
sinistra della testa, è dipinta l’iscrizione ΙΛΑΡΟΝ; sotto il 
braccio sinistro, καλος. Nella raffigurazione secondaria 
è rappresentata una figura femminile in chitone mani-
cato e lungo manto, con una benda attorno ai capelli; il 
braccio sinistro regge uno scudo con episemon a forma 
di serpente, mentre la destra tiene una spada inguaina-
ta. Sotto la spada, Patroni legge un’iscrizione dipinta  
“HE ΓOVIZ”, mentre Mingazzini propone una lettu-
ra alternativa dei caratteri, “hε (π)αυις”; sotto lo scudo 
compare inoltre “καλ[ε]”. Entrambe le iscrizioni sono 
ad oggi illeggibili.

Attribuzione: pittore Oionokles (Beazley)

Cronologia: 480 a.C.-460 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 437, n. 7; Christiansen  - 
Melander 1988, p. 145, tav. 1; Euwe 1989, p. 120, tav. 
14B, tav. 18A; CVA Capua, Museo Campano 2, III I, 
tav. 2, nn. 1-4; Beazley, 1971; Carpenter - Mannack 
- Mendonca 1989, Beazley Addenda; Boardman 
1975; Euwe 2024, n. 92.
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ARV² 1005.3
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Numero di inventario: 785 29 (inventario vigente)

Misure: h. 33 cm; Ø corpo 16,5 cm; Ø orlo 12,5 cm; Ø 
piede 7,3 cm.

Stato di conservazione: restaurato e integrato, a seguito 
del bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, cor-
po ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto la scena figurata insiste un fregio con mean-
dri, realizzati con tratti in nero, che terminano a ridosso 
delle anse. Nel lato B, la benda della figura ammantata è 
realizzata con sovradipintura di colore paonazzo.
La raffigurazione principale mostra una figura maschile 
nuda, in movimento verso destra, con il mantelletto ri-
cadente dietro il dorso e poggiante su entrambi i gomiti; 
sul capo porta una corona di fiori bianchi. La mano si-
nistra si appoggia a un bastone, mentre la destra stringe 
una lira a sette corde. Il soggetto è verosimilmente iden-
tificabile come partecipante a una scena di komos.
Nella raffigurazione secondaria è rappresentata una 
figura femminile, in chitone e mantello, con la destra 
protesa in avanti.

Attribuzione: pittore di Loeb (Beazley)

Cronologia: 440-430 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 1005, n. 3; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tavv. 1078, 1080, nn. 3-6; 
Beazley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Boardman 1989; Euwe 
2024, n. 196.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 59 - Anfora Nolana - Forma di fase sperimentale 490/480 a.C. 
(Euwe, 1989, fig. 15) ARV 134.41; ARV² 200.52
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Numero di inventario: 816/47 (inventario vigente)

Misure: h. 29,8 cm; Ø corpo 15,8 cm; Ø orlo 12,8 cm; 
Ø piede 7 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. Pessima visibilità delle figure a causa dell’ec-
cessiva frammentarietà del manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: orlo spesso con estremità superiore leg-
germente estroflessa, collo troncoconico a profilo curvi-
lineo, corpo ovoidale, piede a toro, anse bifide a baston-
cello. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: sotto la scena figurata, insiste un fregio 
costituito da una fascia di edere con tratti in nero. La 
raffigurazione principale mostra un personaggio parte-
cipante a una scena di komos, avvolto in un mantello 
che lascia liberi il petto e le spalle; indossa una benda re-
alizzata con colore aggiunto e si sorregge a una stampel-
la impostata sotto l’ascella sinistra. Nella raffigurazione 
secondaria è rappresentata una figura maschile stante, 
rivolta verso sinistra e interamente avvolta nel mantello.
L’esemplare è decorato dal Pittore di Berlino in una fase 
ancora iniziale della sua produzione; sul piano tecnico-
morfologico, il vaso costituisce inoltre il pezzo eponimo 
del gruppo di bottega denominato “Vasaio di Capua 
217” (Euwe 2024, cat. 387-390bis), individuato sulla 
base di caratteri distintivi del tornitore – imboccatura 
svasata ma poco pronunciata, collo alto rispetto alle 
dimensioni del corpo, anse basse a doppia risega e pie-
de angolare, quest’ultimo tratto anomalo per la forma 
dell’anfora nolana e più propriamente riconducibile alla 
lekythos. Attribuzione pittorica e individuazione del va-
saio, pur riferendosi a due mani distinte nella produzio-
ne del vaso, convergono dunque su questo stesso esem-
plare, che assume così un duplice ruolo di riferimento 
nella letteratura di settore.

Attribuzione: pittore di Berlino (Beazley) – Cerchia del 
Pittore di Berlino (Euwe 2024)

Cronologia: 500 a.C.-490 a.C. - fase tarda del Pittore 
di Berlino (Euwe 2024)

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
4, nn. 1, 3-4, 8; Beazley 1956, p. 17, nn. 34-37, p. 134; 
Euwe 1989, tav. 15; Beazley 1971; Carpenter - Man-
nack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; Kurtz 
1983; Euwe 2024, n. 387.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 60 - Anfora Nolana
ARV 144; ARV² 215.3
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Numero di inventario: 822 (inventario vigente)

Misure: h. 32 cm; Ø corpo 17,8 cm; Ø orlo 13,2 cm; 
Ø piede 7,9 cm.

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. 

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione:  labbro ad echino con estremità superiore 
appiattita, collo troncoconico a profilo curvilineo, cor-
po ovoidale, piede a toro, anse a triplice bastoncello.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto la scena figurata insiste un fregio con mean-
dri, realizzati con tratti in nero, che terminano a ridosso 
delle anse; il fregio presenta, in alcuni punti, un motivo 
a croce di Sant’Andrea.
La raffigurazione principale mostra un atleta nudo, in 
punta di piedi, con le gambe divaricate verso sinistra, 
nell’atto di compiere verosimilmente un esercizio ginni-
co; la figura è caratterizzata da una forte resa plastica 
della muscolatura.
Nella raffigurazione secondaria è rappresentata una fi-
gura maschile stante, ammantata e con corona di foglie, 
interpretata da Mingazzini come paidotriba, anche in 
ragione della bocca aperta, che sembra suggerire l’atto 
di impartire un ordine.

Attribuzione: pittore di Carlsruhe (Mingazzini), Cerchia 
del Pittore di Berlino (Beazley).

Cronologia: 470-460 a.C. - fase tarda del Pittore di Berlino

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
3, nn. 1-2; Beazley 1963, p. 215, n. 3; Beazley 1971, 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Kurtz 1983; Boardman 1975; Euwe 2024, 
n. 34.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 61 - Pelike
ARV² 1005.2
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Numero di inventario: 590 797 (inventario in uso), 
205 (inventario antico)

Misure: h. 32,5 cm; Ø 21,7 cm (corpo); Ø 15 cm (orlo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro e le lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. Pessima visibilità delle figure a causa dell’ec-
cessiva frammentarietà del manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: orlo estroflesso con labbro pendulo obli-
quo, collo cilindrico, corpo ovoide, ventre arrotondato, 
piede svasato, singola ansa a bastoncello, impostata dal 
collo al ventre. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: sull’orlo si registra la presenza di 
ovoli continui. Sopra la scena figurata un fregio con pal-
mette e volute. Completamente verniciata la parte po-
steriore e gli spazi interni tra le anse sono interessati da 
un motivo a ovoli. La raffigurazione principale mostra 
una scena di komos articolata su due figure. A destra, un 
comasta barbuto e nudo, fatta eccezione per un mantel-
letto gettato dietro le spalle e ricadente sull’avambrac-
cio sinistro, indossa una benda sovradipinta in paonaz-
zo; nella mano sinistra regge una kotyle a vernice nera, 
mentre con la destra si appoggia a un bastone nodoso. 
A sinistra, una seconda figura, anch’essa nuda e con il 
solo mantelletto sulle spalle e i capelli cinti da corona, 
suona il doppio flauto. Nella raffigurazione secondaria 
è rappresentato un efebo avvolto in un manto che lascia 
scoperti il petto e il braccio destro; nella sinistra regge 
uno skyphos, mentre la destra si appoggia a un bastone 
nodoso. Il personaggio è rivolto verso un giovane am-
mantato che tiene nella sinistra un vaso a vernice rossa.

Attribuzione: Loeb Painter (Beazley)

Cronologia: 475-450 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 646; Beazley 1963,  
p. 1005, n. 2; CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 7 
nn. 5-6; Beazley, 1971; Carpenter - Mannack - Men-
donca 1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 62 - Pelike
ARV² 1218.2
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Numero di inventario: P. 11 (inventario vigente),  
29 (inventario antico)	

Misure: h. 21,4 cm; Ø 14,50 cm (corpo); Ø 8,8 cm (orli)

Stato di conservazione: frammentario. Ricomposto at-
traverso un progetto di restauro conservativo

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: pelike di tipo panciuto. Orlo estroflesso, 
con labbro pendulo obliquo; collo cilindrico, corpo 
ovoide, ventre arrotondato, piede svasato; due anse  
a bastoncello, impostate dal collo al ventre.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: in alto, un motivo a ovoli; in basso, due grosse 
file di punti neri.
Sul lato con la rappresentazione principale, Hermes  
è seduto su una rupe e guarda verso il basso; il dio in-
dossa una clamide, chiusa sulla spalla destra da una 
grossa fibbia a disco, con il petaso poggiato dietro la 
nuca e regge un kerykeion nella mano sinistra.
Sul lato con la rappresentazione secondaria, Nike è raf-
figurata nell’atto di reggere una torcia, vestita di chitone 
e manto; la figura procede da destra verso sinistra.

Attribuzione: pittore di Copenaghen 1061 (Beazley)

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 1218, n. 2; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 7, nn. 7-8; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
1963, p. 1099, n. 39; Carpenter - Mannack - Men-
donca 1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 63 - Pelike
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Numero di inventario: P. 31 

Misure: h. 16,3 cm. (frammento più grande)

Stato di conservazione: frammentario, il manufatto pre-
senta numerose scalfiture, la vernice è scheggiata e con-
sunta in più punti

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: orlo parzialmente conservato, arrotonda-
to ed estroflesso; collo a profilo concavo; piede cilin-
drico, parzialmente conservato. Vernice opaca. Tra gli 
elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
le decorazioni accessorie sono costituite da una metopa, 
delimitata in alto da una fascia di boccioli allungati e, 
lateralmente, da bande decorate a puntini.
Sul lato con la rappresentazione principale, due per-
sonaggi maschili sono disposti di profilo: a destra, un 
personaggio con clamide suona un doppio flauto, in-
dossando la phorbeia, la museruola di cuoio; a sinistra, 
una figura maschile stante e nuda regge un bastone con 
la destra e ha la mano sinistra sollevata, in quella che 
è probabilmente una raffigurazione di esercizi ginni-
ci accompagnati dalla musica. Sul lato con la rappre-
sentazione secondaria, dai pochi frammenti conservati  
è possibile riconoscere due figure ammantate, appoggia-
te a un bastone, quella di destra barbuta.

Attribuzione: vicino al Pittore di Leningrado

Cronologia: 480-450 a.C.

Bibliografia:
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Numero di inventario: 209 (inventario vigente)

Misure: h. 13,3 cm. (frammento meglio conservato)

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
si conservano pochi frammenti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto – 
Probabilmente necropoli dell’antica Capua

Decorazione: orlo parzialmente conservato, arrotonda-
to ed estroflesso; collo a profilo concavo; piede sagoma-
to, parzialmente conservato. Tra gli elementi decorativi 
secondari si registra quanto segue: la rappresentazione 
è incorniciata da un motivo a ovoli nella parte superio-
re e da motivi geometrici ai lati e nella parte inferiore. 
Le bende indossate dai personaggi raffigurati sono di 
colore rosso. Sul lato con la rappresentazione principa-
le, in una scena domestica sono raffigurate due figure 
femminili affrontate, una stante e una seduta, entrambe 
avvolte nel chitone. Sul lato con la rappresentazione se-
condaria, in una scena domestica, una figura femminile 
stante, avvolta nel manto, è rappresentata nell’atto di 
reggere una cesta.

Attribuzione: pittore di Hasselmann (Beazley)

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia:
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Ceramica attica a figure rosseCat. 65 - Pelike
ARV² 1136.12
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Numero di inventario: 211 (inventario antico)

Misure: h. 8,3 cm. (frammento più grande)

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943, 
si conservano pochi frammenti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto – 
Probabilmente necropoli dell’antica Capua

Decorazione: orlo parzialmente conservato, arrotonda-
to ed estroflesso; collo a profilo concavo; piede sago-
mato, parzialmente conservato. Vernice lucida. Tra gli 
elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
la decorazione accessoria è costituita da un motivo a 
ovoli sopra le figure; le bende indossate dai personaggi 
raffigurati sono di colore rosso. Sul lato con la rappre-
sentazione principale, una figura femminile, in chitone 
e manto, con una benda rossa intorno ai capelli, è raffi-
gurata nell’atto di porgere con la destra una benda a un 
giovane, completamente avvolto nel suo manto.

Attribuzione: pittore di Hasselmann (Beazley)

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, 1136.12; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 7, nn. 1-2; Beazley 
1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989,  
Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 66 - Pelike
ARV 957.43



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 772 (inventario vigente),  
218 (inventario antico)

Misure: h. 16,3 cm; Ø 11,2 cm (corpo); Ø 6,5 cm (corpo)

Stato di conservazione: frammentario. Ricomposto at-
traverso un progetto di restauro conservativo.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: orlo estroflesso con labbro pendulo obli-
quo, collo cilindrico, corpo ovoide, ventre arrotondato, 
piede svasato, singola ansa a bastoncello impostata dal 
collo al ventre. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: in alto insiste un motivo a ovoli, 
in basso una fascia sottile e risparmiata. Sul lato con 
la rappresentazione principale, un giovane ammantato, 
con la destra poggiata su un bastone e la sinistra sul 
fianco, è affrontato a un uomo barbuto e ammantato, 
anch’egli appoggiato al bastone; sulla parete sono appe-
si uno strigile e una spugna. Sul lato con la rappresen-
tazione secondaria, un giovane ammantato è raffigurato 
con alle spalle una stele rettangolare su base.

Attribuzione: pittore di Comacchio (Beazley)

Cronologia: 450-425 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 632; CVA Capua, Mu-
seo Campano 2, III I, tav. 7, nn. 9-10; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 67 - Pelike
ARV² 603.46



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 798 (inventario vigente),  
204 (inventario antico)

Misure: h. 39,5 cm; Ø 26,8 cm (corpo); Ø 16 cm (orlo)

Stato di conservazione: frammentario. Il manufatto è 
stato sottoposto ad intervento di restauro conservativo 
con la realizzazione di numerose integrazioni.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: pelike di tipo panciuto. Forma chiusa. 
Orlo arrotondato estroflesso, collo breve ed arcuato, 
corpo panciuto, piede ad unghia. Larghe anse a doppia 
costolatura. Vernice lucida. Tra gli elementi decorativi 
secondari si registra quanto segue: la decorazione acces-
soria è costituita da una metopa, delimitata in alto da 
una fascia di boccioli allungati e lateralmente, da ban-
de decorate a puntini. Sul lato con la rappresentazione 
principale, da sinistra verso destra avanza una Nike che 
indossa peplo e apoptygma, con i capelli raccolti da più 
giri di benda; si avvicina a un giovane che indossa chito-
ne, pilos sul capo e mantelletto e che trattiene una lunga 
asta nella sinistra: con la destra regge una patera desti-
nata ad accogliere il liquido versato dalla Ninfa, pro-
babilmente per una libagione sull’ara a volute ioniche. 
Sul lato con la rappresentazione secondaria, una figura 
maschile si accomiata da una figura femminile posta a 
sinistra, che gli offre una patera reggendo nella sinistra 
un’oinochoe; il giovane indossa un chitone aderente, 
appena visibile, mantello e un’ampia benda intorno ai 
capelli.

Attribuzione: pittore dei Niobidi

Cronologia: 480-450 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 603, n. 46; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 6, nn. 1-4; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Matheson 1995; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 68 - Pelike
ARV² 1136.8



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 212 (inventario antico)

Misure: h. 18,2 cm; Ø 10,2 cm (corpo).

Stato di conservazione: Ricomposta da frammenti, con 
numerose fratture visibili e lacune di piccole dimensio-
ni lungo le linee di ricomposizione, in particolare nella 
zona del ventre su entrambi i lati. La vernice presenta 
diffuse abrasioni e cadute, soprattutto in corrisponden-
za delle figure e del bordo dell’orlo.

Contesto di provenienza – collezione: /

Decorazione: pelike di tipo panciuto. Orlo a tesa svasata, 
con labbro pendulo; collo cilindrico; corpo ovoide, con 
ventre arrotondato; due anse a bastoncello, impostate 
dalla spalla al ventre. Tra gli elementi decorativi secon-
dari si registra quanto segue: sotto l’orlo, sul collo, corre 
una fascia di ovoli; il piede non è visibile nelle immagini 
a disposizione. Sul lato con la rappresentazione princi-
pale, due figure ammantate sono affrontate in un collo-
quio. A sinistra, un personaggio, chinato in avanti e av-
volto in un himation che lascia scoperta parte del busto, 
è appoggiato ad un bastone. A destra, una figura stante, 
interamente avvolta nel manto, protende il braccio ver-
so il primo personaggio in un gesto di comunicazione.  
Sul lato con la rappresentazione secondaria compare un 
unico giovane ammantato, rivolto verso destra, avvolto 
in un ampio himation che lascia libero il solo braccio de-
stro, proteso in avanti in un gesto indicativo o di offerta.

Attribuzione: pittore di Hasselmann (Beazley)

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, n. 1136.8; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 7, nn. 3-4.
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ARV² pp. 1484-1495



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 889 (inventario vigente)

Misure: h. 39,5 cm; Ø 23,70 cm (corpo); Ø 19 cm (corpo)

Stato di conservazione: frammentario. Il manufatto è 
stato sottoposto ad intervento di restauro conservativo 
con la realizzazione di numerose integrazioni.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: pelike di tipo panciuto. Orlo arrotonda-
to ed estroflesso, collo breve e arcuato, corpo panciu-
to, piede ad unghia. Larghe anse a doppia costolatura. 
Vernice lucida. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: la decorazione accessoria è costi-
tuita da una metopa, delimitata in alto da una fascia di 
boccioli allungati e, lateralmente, da bande decorate a 
puntini. La rappresentazione principale mostra due fi-
gure affrontate, una maschile a sinistra e una femminile 
a destra. La figura maschile è identificabile come atleta.

Attribuzione: Fat Boy Group

Cronologia: 350 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 603, n. 46; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 6, nn. 1-4; Beazley, 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 70 - Hydria



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 489 282 (inventario vigente)

Misure: h. 33,2 cm; Ø 21,5 (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. Pessima visibilità delle figure a causa dell’ec-
cessiva frammentarietà del manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Cali-
fano. Con molta probabilità proviene dalle necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: orlo a tesa appiattita, con labbro pendulo 
obliquo, decorato con motivi lineari. Collo cilindrico a 
profilo concavo, in raccordo fluido con la spalla appiat-
tita; corpo ovoide, rastremato inferiormente; piede sva-
sato; ansa posteriore a bastoncello, impostata dall’orlo 
al collo; anse laterali a bastoncello, ritorte verso l’alto e 
impostate obliquamente sul ventre.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sull’orlo si registra la presenza di motivi lineari 
verticali. Sopra la scena figurata corre una decorazione 
a ramoscello d’olivo, rivolto verso destra. Sono comple-
tamente verniciate la parte posteriore e gli spazi tra le 
anse. Un motivo a ovoli è collocato all’interno di uno 
degli attacchi delle anse al corpo del vaso. Sotto la deco-
razione figurata corre un motivo a meandri.
La rappresentazione principale mostra una scena dome-
stica. Al centro siede una donna, rivolta verso sinistra, su 
una sedia a spalliera; indossa chitone e manto e regge, 
nella destra protesa, un unguentario o un recipiente per 
profumi con coperchio. In piedi, di fronte a lei, un’altra 
figura femminile, in chitone e manto, con i capelli chiusi 
entro una cuffia, da cui si liberano solo pochi capelli sul-
la nuca e sopra le tempie: la sua mano sinistra è aperta 
nell’atto di ricevere il vaso che la prima donna le porge. 
All’estremità destra, un’altra figura femminile, in chitone 
e manto, regge un kalathos nella mano destra protesa.

Attribuzione: maniera del Pittore di Kleophon (gruppo 
di Polignoto)

Cronologia: 450-425 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
8, n. 2, tav. 9, nn. 3-9; CVA Napoli, Museo Naziona-
le 6, Collezione Spinelli 2, tav. 36, nn. 1-4. Carpen-
ter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Matheson 1995; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 71 - Hydria



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 490 390 (inventario vigente)

Misure: h. 30 cm; Ø 21,5 (corpo)

Stato di conservazione: integro, si registra la presenza 
di qualche incrostazione, in un paio di punti è saltato lo 
strato pittorico

Contesto di provenienza – collezione: nel 1879 viene 
esposto in occasione della Mostra archeologica campa-
na, a cura di Giulio Minervini (n. 404), probabilmente 
faceva parte dell’esiguo lotto di materiali venduti dal 
Gallozzi al Museo Campano. Questi materiali, proven-
gono per lo più dalle necropoli dell’antica Capua, come 
noto dagli atti della commissione conservatrice.

Decorazione: orlo a tesa appiattita, con labbro pendulo 
obliquo; collo cilindrico a profilo concavo, in raccordo 
fluido con la spalla appiattita; corpo ovoide, rastremato 
inferiormente; piede svasato; ansa posteriore a baston-
cello, impostata dall’orlo alla spalla; anse laterali a ba-
stoncello, ritorte verso l’alto e impostate obliquamente 
sul ventre.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sull’orlo si registra la presenza di ovoli continui. 
Sopra la scena figurata, un fregio con palmette e volute. 
Sono completamente verniciate la parte posteriore e gli 
spazi tra le anse.
La rappresentazione principale raffigura un’Amazzono-
machia. A destra, un’amazzone con maniche e anassiridi 
a scacchi e leggero chitonisco, indossa un berretto frigio 
e un turcasso pendente da tracolla; fugge verso destra, 
reggendo con la sinistra l’arco e volgendosi indietro. 
L’Amazzone è inseguita da un guerriero vestito di chi-
tonisco, con una fascia che avvolge la fronte, la spada 
pendente al fianco sinistro e un grande scudo rotondo 
imbracciato. Più indietro segue un uomo barbato, con 
il capo coperto da un petaso; è vestito di chitonisco e 
clamide, affibbiata sulla spalla destra, che egli distende a 
difesa con la sinistra protesa e calza alti calzari. Il perso-
naggio è rappresentato nell’atto di scagliare una pietra; 
nel campo, tra il guerriero e l’Amazzone, è raffigurata 
un’altra pietra, già scagliata in precedenza.

Attribuzione: gruppo di Polignoto

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: Bothmer 1957, p. 81, n. 5; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 9, nn. 8-9; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Matheson 1995.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 72 - Hydria
ARV 622.60



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 815 283 (inventario vigente)

Misure: h. 30,5 cm; Ø 22,2 (corpo).

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. Pessima visibilità delle figure a causa dell’ec-
cessiva frammentarietà del manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: necropoli dell’an-
tica Capua

Decorazione: orlo a tesa appiattita, con labbro pendulo 
obliquo; collo cilindrico a profilo concavo, in raccordo 
fluido con la spalla appiattita. Corpo ovoide, piede sva-
sato; ansa posteriore a bastoncello, impostata dall’orlo 
al collo; anse laterali a bastoncello, ritorte verso l’alto 
e impostate obliquamente sul ventre. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: sull’orlo 
si registra la presenza di ovoli continui. Sopra la scena 
figurata, un fregio con palmette e volute. Sono comple-
tamente verniciate la parte posteriore e gli spazi tra le 
anse. Un motivo a ovoli è collocato all’interno di uno 
degli attacchi delle anse al corpo del vaso. Si registra l’u-
so di colori sopradipinti per la resa grafica delle bende.
La rappresentazione principale mostra, al centro, un 
personaggio “nobile”, probabilmente un re, in chitone e 
manto; i capelli sono cinti da una sottile benda di colore 
paonazzo sopradipinta, annodata. Nella mano sinistra 
regge lo scettro, terminante in un fiore semiaperto; nella 
destra protesa, una patera. Il volto di questo personag-
gio è rivolto verso una figura femminile, in chitone e 
manto, con i capelli cinti da una larga benda: la sua 
mano sinistra è sollevata, mentre la destra regge un’oi-
nochoe. A destra, un’altra figura femminile, nello stesso 
abbigliamento, presenta i capelli cinti da un elegante si-
stema di bende.

Attribuzione: pittore di Villa Giulia (Beazley)

Cronologia: 460-450 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 404; CVA Capua, Mu-
seo Campano 2, III I, tav. 8, n. 2, tav. 9, nn. 3-9; Beaz-
ley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: s.n. (inventario vigente)

Misure: h. 18 cm; Ø 11 cm (corpo).

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. Pessima visibilità delle figure a causa dell’ec-
cessiva frammentarietà del manufatto.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: orlo a tesa appiattita, con labbro pendulo 
obliquo; collo cilindrico a profilo concavo, in raccordo 
fluido con la spalla appiattita; corpo ovoide, rastremato 
inferiormente; piede svasato; ansa posteriore a bastoncel-
lo, impostata dall’orlo al collo; anse laterali a bastoncello, 
ritorte verso l’alto e impostate obliquamente sul ventre. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: l’orlo è interamente verniciato. Sopra la scena figu-
rata, un fregio con ovoli continui. Sono completamente 
verniciate la parte posteriore e gli spazi tra le anse.
La rappresentazione principale mostra due donne, in 
chitone e manto, che conversano tra loro, l’una rivolta 
verso l’altra; tra le due figure insiste un motivo decora-
tivo a voluta, mentre in alto corre un motivo geometri-
co. Si registrano i caratteri estremamente dozzinali della 
decorazione.

Attribuzione: pittore di Ferrara (T1061)

Cronologia: 410-400 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
9, nn. 4-7; Massei 1978, corredo T 715 A; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 74 - Stamnos
ARV² 1028.5



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 415 (inventario vigente),  
7530 (inventario altro), Patroni P.9 (Tav. III-IV)

Misure: h. 41,5 cm; Ø 30,60 cm (corpo)

Stato di conservazione: dalle descrizioni di Minervini si 
mette in evidenza come il manufatto fosse stato sotto-
posto ad un intervento di restauro subito dopo il recu-
pero archeologico. Questo intervento conservativo ad 
oggi non visibile. 

Contesto di provenienza – collezione: come documen-
tato dal periodico “Notizie degli Scavi” il manufatto 
viene recuperato durante gli scavi effettuati da Simmaco 
Doria in un fondo collocato a circa 150 m. dall’arco di 
Adriano, in direzione di Capua. In questa nota viene de-
scritto il sepolcreto caratterizzato da tombe in cassa di 
tufo con coperchio piano, senza decorazioni particolari. 
Sempre dalle poche note in nostro possesso è possibile 
sottolineare come l’area fosse interessata già da tempo 
dai recuperi del Doria, in particolare, la scoperta dello 
stamnos in oggetto si può collocare intorno al gennaio 
1877 (presentato nella seduta del 18/02/1877). Il vaso 
viene descritto insieme ad altri cinque manufatti che fa-
cevano parte dello stesso corredo. Entra a far parte delle 
collezioni vascolari del Museo Campano a partire dal 7 
febbraio 1877, quando la Commissione Conservatrice di 
Terra di Lavoro retta da Giulio Minervini ne delibera a 
pieni voti l’acquisto per il Museo Provinciale Campano.

Decorazione: presenta un anello a giunzione del piede; 
la parte inferiore del piede presenta una scanalatura. Tra 
gli elementi decorativi secondari si registra quanto segue: 
l’orlo estroflesso è decorato con ovoli e baccellature; an-
che le corte anse sono decorate, tutt’intorno, da ovoli. 
Sotto la zona figurata è presente un fregio costituito da 
un meandro alternato con quadrati, adorni di una croce 
di Sant’Andrea e punti. La zona sotto le anse è decorata 
da un sistema di palmette, identificabile nella categoria A 
coniata da Jacobsthal (tav. 102/c). Le decorazioni acces-
sorie sono identiche a quelle dello stamnos inv. 418.
Sul lato con la rappresentazione principale, al centro, un 
guerriero stante, ritto verso sinistra, imbraccia uno scudo 
rotondo il cui episema raffigura una pantera, sormontato 
da un’iscrizione sopradipinta KALOS; nella sinistra regge 
una lancia e indossa un elmo corinzio alzato sulla testa, un 
chitonisco che giunge a metà coscia e un mantelletto che 
pende dalle spalle. Di fronte a lui, sulla sinistra, è una fi-
gura maschile barbuta, coronata di mirto (reso tramite so-
vradipinture in bianco), avvolta in un grande mantello che 
lascia libero il braccio destro, con cui stringe l’estremità del 
bastone. All’estremità sinistra compare una figura femmi-
nile in chitone talare, ornato da crocette, con i capelli cinti 
da una cuffia che ne inquadra in parte il viso; nella mano 
destra regge una patera, decorata da una linea serpeggian-
te e da motivi ovali che ne richiamano l’aspetto metallico, 
verosimilmente offerta al partente. All’estremità destra, lo 

scudiero volge lo sguardo verso il centro della scena, vesti-
to della sola clamide e con due lance nella destra.
Sull’altro lato è raffigurata una scena di libagione: al 
centro, una figura barbuta, rivolta verso destra, indossa 
chitone e manto; davanti a essa, una figura femminile, 
vista frontalmente, solleva con la mano destra un’oino-
choe, da cui si intravede un filo di liquido reso tramite 
sovradipintura. All’estremità opposta, un’altra figura 
femminile, vestita allo stesso modo, sembra reggere nel-
la mano destra un attributo sopradipinto in bianco, or-
mai quasi del tutto svanito.

Attribuzione: Polignoto

Cronologia: 450-440 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 677; Jacobsthal 1927, 
tav. 102/c; CVA Museo Campano 2, III I, tav. 12, nn. 
1-2; CVA Oxford 1, III, tavv. 4, 30; Philippaki 1967, 
p. 131; Matheson 1995, pp. 346-347; Carpenter - 
Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 75 - Stamnos
ARV² 1028.7



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 483 (inventario vigente)

Misure: h. 43 cm; Ø 32 cm (corpo)

Stato di conservazione: integro a seguito di un interven-
to di restauro non visibile. Dalle descrizioni di Minervi-
ni si precisa come il manufatto fosse stato sottoposto ad 
un intervento di restauro.

Contesto di provenienza – collezione: come documenta-
to dal periodico “Notizie degli Scavi” il manufatto vie-
ne recuperato durante gli scavi effettuati da Simmaco 
Doria in un fondo collocato a circa 150 m. dall’arco di 
Adriano, in direzione di Capua. In questa nota viene de-
scritto il sepolcreto caratterizzato da tombe in cassa di 
tufo con coperchio piano, senza decorazioni particolari. 
Sempre dalle poche note in nostro possesso è possibile 
sottolineare come l’area fosse interessata già da tempo 
dai recuperi del Doria, in particolare, la scoperta dello 
stamnos in oggetto si può collocare intorno al gennaio 
1877 (presentato nella seduta del 18/02/1877). Il vaso 
viene descritto insieme ad altri cinque manufatti che fa-
cevano parte dello stesso corredo. Entra a far parte delle 
collezioni vascolari del Museo Campano a partire dal 7 
febbraio 1877, quando la Commissione Conservatrice di 
Terra di Lavoro retta da Giulio Minervini ne delibera a 
pieni voti l’acquisto per il Museo Provinciale Campano.

Decorazione: presenta un anello a giunzione del piede; 
la parte inferiore del piede presenta una scanalatura. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: l’orlo estroflesso è decorato con ovoli e baccella-
ture; anche le corte anse sono decorate, tutt’intorno, da 
ovoli. Sotto la zona figurata è presente un fregio costi-
tuito da un meandro alternato con quadrati, adorni di 

una croce di Sant’Andrea e punti. La zona sotto le anse 
è decorata da un sistema di palmette, identificabile nella 
categoria A coniata da Jacobsthal (tav. 102/c). Sovra-
dipinture in bianco sono utilizzate per la realizzazione 
dei dettagli, in particolare per il liquido che scende nella 
patera retta da Trittolemo, per le torce (lato B) e per i 
dettagli del bastone retto da Trittolemo.
Sul lato con la rappresentazione principale, Trittolemo 
è seduto sul carro alato di Ade, avvolto in un manto che 
non lo ricopre interamente, con una corona di olivo sul 
capo; la mano sinistra poggia su un bastone, sormonta-
to da un fiore di loto chiuso, mentre nella destra regge 
una patera da cui fuoriesce il liquido della libagione.  
A destra, Kore, stante, indossa chitone e mantello, con 
i capelli raccolti in una cuffia, orecchini e un diadema.  
A sinistra, Demetra, anch’essa in chitone e mantello, 
regge nella mano destra alcune spighe.
Sul lato con la rappresentazione secondaria prosegue la 
scena, con tre figure femminili stanti, vestite di chitone 
e manto, con diadema e orecchini. La figura centrale, 
appoggiata a un lungo bastone terminante con un fiore 
di loto, è rivolta verso la figura all’estrema sinistra, che 
sembra accompagnarla con un gesto; all’estrema destra, 
una figura femminile, con una torcia nella mano destra, 
chiude il gruppo.

Attribuzione: Polignoto

Cronologia: 450-440 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, p. 678; Beazley 1963, p. 
1028, n. 7; Jacobsthal 1927, tav. 102/c; CVA Museo 
Campano, tav. 10, nn. 1-2, tav. XI, nn. 1-4; Philippa-
ki 1967, p. 131; Carpenter, Mannack, Mendonca 
1989, Beazley Addenda;  Matheson 1995.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 76 - Askos
Agora XXX, tav. 110, n. 1171



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 253 (inventario antico)

Misure: h. 7,3 cm. - Ø 8,8 cm.

Stato di conservazione: integro, a parte qualche integra-
zione lungo l’orlo. 

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: askos con grande ansa a nastro e bocchi-
no con orlo estroflesso; nessun elemento decorativo se-
condario. Su entrambi i lati è raffigurato un grande cane 
accovacciato.

Attribuzione: nessuna

Cronologia: 430 a.C. 

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
19, n. 2; Massei 1978, p. 14; Carpenter - Mannack 
- Mendonca 1989, Beazley Addenda; Moore 1997.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 77 - Guttus a beccuccio plastico
Agora XXX, tav. 110, n. 1171



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 253 (inventario antico)

Misure: h. 6,3 cm. - Ø 9,2 cm.

Stato di conservazione: frammentario. Del manufatto, 
documentato integro nel vecchio catalogo, si conserva-
no oggi solo due frammenti pertinenti alla parete del 
corpo, entrambi con porzioni della decorazione a figure 
nere: un primo frammento conserva la testa di un canide 
rivolta verso sinistra, con muso e orecchie ben distingui-
bili; un secondo frammento conserva parte del corpo e 
degli arti posteriori di un animale, reso con tratti neri su 
fondo risparmiato e punteggiature. Non si conservano 
il beccuccio plastico, l’ansa anulare tricostolata, né l’im-
boccatura centrale, tutti descritti nella scheda antica.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto 

Decorazione: sulla base della descrizione contenuta nel 
vecchio catalogo, il vaso presentava un’imboccatura 
centrale perforata da numerosi fori, circondata da un 
orlo rilevato, attorno al quale correva una striscia ri-
sparmiata. Il beccuccio aveva forma di testa leonina leg-
germente aperta, con la criniera resa a piccoli trattini; il 
corpo della fiera si sviluppava nel tratto compreso fra 
il beccuccio e l’ansa. Sul lato opposto erano raffigurati 
due cani (?) affrontati, semi-accovacciati ma resi in at-
teggiamento pronto allo scatto. I due frammenti oggi 
conservati sono verosimilmente pertinenti proprio a 
questa seconda scena: il primo frammento, con la testa 
del canide, corrisponde a una delle due figure affronta-
te; il secondo, con parte del corpo e degli arti, è riferi-
bile alla medesima coppia di animali, resi in tecnica a 
figure nere con dettagli incisi e punteggiature a rilievo 
sul manto.

Attribuzione: /

Cronologia: 430 a.C. 

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
19, n. 3.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 78 - Lekythos



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: s.n.

Misure: h. 6,8 cm

Stato di conservazione: integra. Vernice nera abrasa 
e scrostata in più punti, soprattutto sulla spalla e sul 
corpo, con conseguente perdita parziale della sovradi-
pintura bianca nella figura animale. Piccola sbeccatura 
sull’orlo.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto 

Decorazione: lekythos con orlo a tromba, collo cilin-
drico, ansa a bastoncello impostata dalla spalla al col-
lo, corpo ovoide-globulare, piede a disco. Vernice nera 
lucente su gran parte della superficie. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: sulla spal-
la, immediatamente sotto l’attacco del collo, corre una 
fascia con motivo a meandro semplice, reso in rispar-
mio sul fondo nero; sotto la scena figurata, alla base del 
corpo, corre una fila di lingue (o breve fascia a raggiera).
La rappresentazione principale, disposta lungo il corpo, 
mostra una lepre in corsa verso destra, resa in tecnica 
silhouette: il corpo dell’animale è interamente campito 
in bianco sovradipinto, con l’aggiunta di tocchi di colore 
bruno-rossastro per la resa di alcuni dettagli anatomici 
(orecchie, muso, zampe). La figura si staglia isolata sul 
fondo nero, senza ulteriori elementi di ambientazione.

Attribuzione: 

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
19, n. 13.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 79 - Squat-Lekythos
Agora XXX, tav. 93, n. 938



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 244 (inventario antico stampato)

Misure: h. 7,5 cm

Stato di conservazione: pessime. I frammenti sono sta-
ti attaccati in maniera superficiale, ma non integrati.  
La superficie è parzialmente ricoperta da lacerti di carta, 
forse il manufatto dopo la distruzione è stato avvolto in 
un foglio di giornale. Nel Corpus Vasorum, viene pre-
sentato come integro. Probabilmente è stato distrutto a 
seguito del celebre bombardamento del 1943.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: presentava un bocchello troncoconico 
rovescio e collo cilindrico. Tra gli elementi decorativi 
secondari si registra quanto segue: sotto la figura corre 
un motivo a meandro semplice. La rappresentazione è 
leggibile solo attraverso le foto storiche, tenuto conto 
che, ad oggi, si conservano pochi frammenti. La rappre-
sentazione principale mostra una donna seduta su uno 
sgabello, con la mano destra protesa in avanti; è proba-
bilmente raffigurata nell’atto di giocare, forse a palla. 
Risultano particolarmente significativi i confronti con le 
squat-lekythoi pubblicate da contesti ateniesi.

Attribuzione: -

Cronologia: 450-400 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
19, n. 15; Moore 1997, tav. 92, n. 928, tav. 93, n. 938; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 80 - Coppa tipo B - Tipo Bloesch;  
Agora XXX, tav. 125, n. 1349



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 487 391 (inventario vigente)

Misure: h. 8,5 cm; Ø 20,8 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: Kylix con labbro, corpo e piede a profilo 
continuo; ampia vasca a parete convessa, orlo indistin-
to. Presenta una vernice nera brillante; sono risparmiate 
una striscia del piede, lo spazio tra le anse e due sottili 
linee alla base dello stelo. La decorazione figurata è col-
locata all’interno del medaglione. Tra gli elementi deco-
rativi secondari si registra quanto segue: la decorazione 
principale, inserita nel medaglione, è costituita da un 
meandro ininterrotto, intervallato ogni cinque motivi 
da un quadratino decorato a scacchi neri e risparmiati. 
Lo spazio tra l’attacco dell’ansa e il corpo del vaso è 
risparmiato dalla vernice. La rappresentazione mostra 
un giovane nudo, ad eccezione del mantello arrotolato 
sul braccio sinistro; indossa una benda a fogliolina sotto 
i capelli e si appoggia a un bastone nodoso. Di fronte a 
lui, un fanciullo nudo indossa un diadema e presenta la 
mano destra alzata, forse in segno di stupore.

Attribuzione: pittore di Londra E113

Cronologia: 450-420 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, 
tav. 22 n. 3, tav. 23, n. 2; CVA Oxford 3, tav. 52, n. 2; 
Beazley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 81 - Coppa tipo B (Stemless cup)
ARV 1298.2; Agora XXX, tav. 125, n. 1349



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 495 381 (inventario vigente)

Misure: h. 5 cm; Ø 16,5 cm.

Stato di conservazione: parzialmente integro, manca 
parte di un’ansa a bastoncello.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 
Probabilmente dalla necropoli dell’antica Capua

Decorazione: kylix stemless con labbro, corpo e piede 
a profilo continuo; ampia vasca a parete convessa, orlo 
indistinto. Presenta una vernice nera brillante e piede ad 
anello. Lo spazio tra le anse a bastoncello è risparmia-
to. La decorazione figurata è collocata solo all’interno 
del medaglione. Tra gli elementi decorativi secondari si 
registra quanto segue: la decorazione principale, inse-
rita nel medaglione, è delimitata da una sottile striscia 
risparmiata. La rappresentazione mostra un giovane 
personaggio, completamente nudo, ritto di tre quarti; 
la mano sinistra poggia sul fianco, la destra su un’asta. 

Attribuzione: pittore di Londra E113

Cronologia: 420 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
22, n. 4, tav. 23, n. 2; CVA Oxford, 3; Beazley 1971; 
Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley 
Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 82 - Coppa tipo B (Stemless cup)
Agora XXX, tav. 125, n. 1349



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 765 (inventario vigente)

Misure: h. 6 cm; Ø 20 cm.

Stato di conservazione: integro. Presenta alcune lacune 
nella parete superiore. In particolare, il medaglione nel-
la parte interna presenta lacune e segni di frattura.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 
Probabilmente dalle necropoli dell’antica Capua

Decorazione: Kylix stemless con labbro, corpo e piede 
che presentano un profilo continuo; ampia vasca a pa-
rete convessa, orlo indistinto. Presenta una vernice nera 
brillante e piede ad anello; lo spazio tra le anse è intera-
mente verniciato. La decorazione figurata è inserita nel 
medaglione interno, delimitato da una sottile striscia ri-
sparmiata; nessun altro elemento decorativo secondario.
Vi è raffigurato un giovane uomo, completamente nudo 
e disteso, probabilmente nell’atto di nuotare.

Attribuzione: 

Cronologia: 420 a.C.

Bibliografia: /
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Ceramica attica a figure rosseCat. 83 - Coppa tipo C (Stemless cup)



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 904 761 (inventario vigente)

Misure: h. 6 cm; Ø 20 cm

Stato di conservazione: integro. Presenta in alcuni punti 
lacune (orlo superiore). Inoltre, il medaglione nella par-
te interna presenta lacune e segni di frattura, è lacunosa 
di una parte dell’ansa.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: kylix stemless con labbro, corpo e piede 
che presentano un profilo continuo; ampia vasca a pa-
rete convessa, orlo indistinto. Presenta una vernice nera 
brillante, con piede ad anello; lo spazio tra le anse è in-
teramente verniciato. La decorazione figurata è inserita 
nel medaglione interno.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: la decorazione principale, inserita nel medaglione, 
è delimitata da una sottile striscia risparmiata e raffigura 
un giovane uomo, stante e nudo, che regge nella mano 
sinistra uno strigile; alle sue spalle si scorgono un plin-
to e, probabilmente, una sfera sospesa, forse una palla.  
La figura potrebbe essere interpretata come un atleta.

Attribuzione: 

Cronologia: 420 a.C.

Bibliografia: /

225



226

Ceramica attica a figure rosseCat. 84 - Coppa tipo B
Tav. 31, n. 4



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 8,5 cm. - Ø 19,3 cm.

Stato di conservazione: manufatto non identificato, 
dalla descrizione di Mingazzini si evince come le anse 
fossero state riattaccate a seguito di un intervento di 
restauro.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: kylix con ampia vasca a parete convessa, 
orlo indistinto. Vernice con qualche riflesso metallico, 
ingubbiature limitate. Tra gli elementi decorativi secon-
dari si registra quanto segue: sotto ogni ansa insiste una 
palmetta, fiancheggiata da altre due. Il medaglione in-
terno è formato da un meandro, interrotto quattro volte 
da una croce di Sant’Andrea e da punti.
Sul lato con la rappresentazione principale, un satiro e 
una menade sono affrontati; il satiro regge nella destra 
un oggetto globulare e indossa una benda bianca intorno 
ai capelli. Sul lato con la rappresentazione secondaria, un 
satiro e una menade sono anch’essi affrontati: il satiro 
regge un timpano nella mano sinistra, mentre la menade 
regge nella destra un corno potorio, probabilmente of-
ferto al satiro. Nel medaglione interno è raffigurato un 
satiro stante e caudato, con una pelle ferina sulle spalle, 
che regge tra le mani una benda bianca e un’asta.

Attribuzione: produzione attribuita al gruppo di Kertscher.

Cronologia: 400-375 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
23, nn. 1, 3, 7-8; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Schefold 1934, p. 104.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 85 - Coppa tipo Bloesch B
Tav. 31, n. 4



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 565 (inventario vigente) 

Misure: h. 7 cm. - Ø 24,5 cm.

Stato di conservazione: manufatto non identificato  
(Denuncia Verbale 14 aprile 1995)

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: kylix con ampia vasca a parete convessa, 
orlo indistinto. Vernice con qualche riflesso metallico, 
ingubbiature limitate.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto ogni ansa insiste una palmetta (12 lobi), 
fiancheggiata da altre due che delimitano la decorazione 
figurata (14 lobi). Il medaglione interno è formato da 
un meandro, interrotto quattro volte da un motivo con 
punti quadrangolari sopradipinti in bianco.
Sul lato con la rappresentazione principale, una figura 
maschile, stante e nuda, offre un attributo non definito 
a una figura femminile, posta a sinistra; quest’ultima, 
vestita di chitone, regge nella destra una situla e nel-
la sinistra uno strigile, in una scena che raffigura pro-
babilmente la preparazione dell’atleta. Sul lato con la 
rappresentazione secondaria, una figura maschile stan-
te, probabilmente un atleta, è affrontata a una figura 
femminile che regge una corona e una fascia di fiori. 
Nel medaglione interno è raffigurata una figura femmi-
nile seduta su una roccia, di fronte alla quale una figura 
maschile, nuda e stante, regge una corona nella mano 
sinistra e uno specchio nella destra: da interpretare pro-
babilmente come un atleta.

Attribuzione: produzione attribuita al gruppo di Kertscher.

Cronologia: 400-375 a.C.

Bibliografia: /
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Ceramica attica a figure rosseCat. 86 - Cup-Skyphos
ARV 1416.3; Agora XXX, tav. 125, n. 1346



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 8,7 cm. - Ø 16 cm.

Stato di conservazione: manufatto non identificato 

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: kotyle a figure rosse, vernice con qualche 
riflesso metallico; Mingazzini precisa come il manufatto 
fosse stato fortemente riverniciato, a causa dei numerosi 
restauri. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: sotto ogni ansa insiste una palmetta, fian-
cheggiata da altre due. Nella zona interna del vaso, una 
decorazione costituita da otto palmette entro un giro di 
baccellature impresse; i diversi tralci sono sopradipinti 
in bianco.
Sul lato con la rappresentazione principale, una figu-
ra femminile stante, con peplo e un diadema di foglie 
intorno alla fronte, è affiancata da due figure maschili, 
nude e stanti: quella a sinistra ha la mano sul fianco, 
mentre quella a destra, con un diadema di foglie tra i 
capelli, poggia la sinistra sulla spalla destra della donna. 
Il lato con la rappresentazione secondaria presenta la 
medesima decorazione. Nel medaglione interno si trova 
un motivo fitomorfo impresso, non identificabile dalla 
documentazione fotografica; secondo la descrizione di 
Mingazzini, si tratterebbe di una decorazione impres-
sa, caratterizzata da otto palmette disposte attorno a 
un cerchietto, con un giro di baccellature sopradipinte 
lungo il perimetro.

Attribuzione: gruppo del pittore di Meleagro

Cronologia: 400 a.C.

Bibliografia: Beazley 1956, 1416.3 (tomba n. 862); 
Beazley 1963, p. 873, n. 47; CVA Capua, Museo 
Campano 2, III I, tav. 23, nn. 4-6; Moore 1997, tav. 
125, n. 1346; Beazley 1971; Carpenter - Mannack - 
Mendonca 1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 87 - Coppa tipo Bloesch B
Agora XXX, tav. 125, n. 1349



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 369/511 (inventario vigente)

Misure: h. 5,5 cm. - Ø 14,5 cm.

Stato di conservazione: integro. In buono stato di con-
servazione.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: coppa a figure rosse, vernice con qualche 
riflesso metallico; le ingubbiature e le sovradipinture ca-
ratterizzano la decorazione principale. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: sotto ogni 
ansa insiste una palmetta (12 lobi), fiancheggiata da al-
tre due, più grandi, che delimitano la decorazione figu-
rata. Nella parte inferiore di ogni palmetta, un punto 
sopradipinto in bianco.
Sul lato con la rappresentazione principale, una figura 
maschile, seduta e nuda, porge nella mano destra una ci-
sta, resa tramite sovradipinture; indossa bracciali, fascia 
e corona ed è forse identificabile con un atleta. Sul lato 
con la rappresentazione secondaria, una figura femmi-
nile seduta indossa una cuffia sui capelli e regge nelle 
mani due attributi che condivide con la Nike raffigurata 
al centro del medaglione: un elemento verticale piumato 
e una sorta di corona.
Il medaglione interno è delimitato da una cornice ester-
na sopradipinta con foglie di edera e corimbi in bianco, 
i cui rami sono resi mediante una sottile incisione nel 
corpo vascolare. Al centro compare una Nike, alata e 
nuda (le ali rese tramite sovradipintura), che indossa co-
rona, orecchini con pendenti, collana e bracciali; nella 
mano sinistra regge un vaso e nella destra un elemento 
verticale piumato. Di fronte a lei, un uccello in volo tie-
ne tra le zampe un oggetto non identificato, probabil-
mente una corona.

Attribuzione: produzione attribuita al gruppo di Kertscher.

Cronologia: 400-375 a.C.

Bibliografia: /
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Ceramica attica a figure rosseCat. 88 - Skyphos
ARV² 973.16 - Tipo II della classificazione Malagardis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 226 (inventario antico), P. 31.

Misure: h. 12,7 cm; Ø 12,50 cm (corpo); Ø 13,50 cm (orlo)

Stato di conservazione: frammentario. È stato sottopo-
sto ad un maldestro intervento di restauro. Attraverso le 
foto di archivio è possibile leggere la presenza di proble-
mi conservativi già a partire dagli inizi del novecento. 

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: piede ad anello, corpo ovoidale. L’orlo, 
arrotondato, è appena volto verso l’esterno, mentre le 
anse, orizzontali e a bastoncello, si impostano sotto l’or-
lo. Tra gli elementi decorativi secondari si registra quan-
to segue: sono ridotti al minimo. La raffigurazione, nella 
parte inferiore, poggia su una doppia linea risparmiata.
Sul lato con la rappresentazione principale, Titano, av-
volto nel manto che lascia libero il braccio destro, pro-
teso nella direzione dello sguardo, corre verso destra 
voltandosi indietro; la capigliatura è cinta da una benda 
paonazza, di cui rimane oggi solo un lieve alone e nella 
mano sinistra regge una lira. Ai lati della testa doveva 
trovarsi un’iscrizione dipinta (KALOS), oggi scomparsa.
Sul lato con la rappresentazione secondaria, Eos, in chi-
tone lungo e apoptygma, con le mani protese in avanti, 
è raffigurata in corsa verso destra; alla destra della te-
sta compare un’iscrizione dipinta di colore paonazzo,  
KAVII, anch’essa ormai illeggibile.

Attribuzione: pittore di Lewis (Attribuzione Beazley)

Cronologia: 450-420 a. C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, 
III I, tav. 1-4; Beazley 1942, p. 517 (Polignoto II);  
Beazley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 89 - Skyphos
ARV²973.16 - Tipo II della classificazione Malagardis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 789 R13 (inventario vigente), 
220 (inventario antico)

Misure: h. 12,7 cm; Ø 14 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: piede ad anello, corpo ovoidale. L’orlo, 
arrotondato, è appena volto verso l’esterno, mentre le 
anse, orizzontali e a bastoncello, si impostano sotto l’orlo. 
Decorazione a figure rosse.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto le anse insiste un sistema costituito da una 
doppia palmetta, contrapposta e unita per la base; que-
sta è fiancheggiata da viticci.
Sul lato con la rappresentazione principale, una figura 
femminile, in chitone e manto, rivolta verso destra, regge 
nella sinistra un alabastron che spunta da sotto il panneg-
gio; alle sue spalle si intravede un sedile, in parte coperto 
dalla figura stessa. Sul lato con la rappresentazione se-
condaria, un personaggio maschile stante e ammantato si 
appoggia con l’ascella sinistra al bastone, reggendo sem-
pre nella sinistra uno strigile; indossa una benda al capo, 
e alle sue spalle si trova una stele rettangolare.

Attribuzione: attraverso uno studio iconografico-com-
parativo, è possibile inquadrare il manufatto nel primo 
quarto del V a.C.

Cronologia: 490-475 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III 
I, tav. 15, nn. 1, 3, 5; Beazley 1971; Carpenter - 
Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 90 - Skyphos di tipo corinzio



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: s.n. (inventario vigente)

Misure: h. 16,3 cm; Ø 19,9 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuta.

Decorazione: piede ad anello, corpo ovoidale. L’orlo, 
arrotondato, è appena volto verso l’esterno, mentre le 
anse, orizzontali e a bastoncello, si impostano sotto 
l’orlo. Decorazione a figure rosse. Tra gli elementi de-
corativi secondari si registra quanto segue: sotto le anse 
insiste un sistema costituito da una grande palmetta, 
sormontata da viticci che salgono in verticale. La raffi-
gurazione poggia su una fascia, costituita da un motivo 
a meandri intervallati da quadratini adorni di croci di 
Sant’Andrea, terminanti alle estremità con dei punti.
Sul lato con la rappresentazione principale, un giovane, 
avvolto nel manto ad eccezione del braccio sinistro, è 
rivolto verso sinistra e appoggiato a un bastone, in col-
loquio con una figura femminile, in chitone e manto, 
con il capo coperto. Sul lato con la rappresentazione 
secondaria, due giovani ammantati dialogano tra loro.

Attribuzione: attraverso una lettura iconografico-com-
parativa, è possibile inquadrare il manufatto nel primo 
quarto del V a.C.

Cronologia: 490-475 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, 
tav. 14, nn. 2-3; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 91 - Skyphos
Tipo II della classificazione Malagardis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: s.n. (collezione Fusco)

Misure: h. 18,3 cm; Ø 19 cm.

Stato di conservazione: integro. In alcuni punti, a ridos-
so dell’orlo, sono stati ricomposti i frammenti con un 
restauro non grossolano e con il chiaro utilizzo di colle 
non adeguate al materiale ceramico.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto – 
Collezione Fusco  

Decorazione: piede ad anello, corpo ovoidale; l’orlo è 
arrotondato, mentre le anse, orizzontali e a bastoncello, 
si impostano sotto l’orlo. Decorazione a figure rosse. 
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto le anse insiste un semplice sistema costitu-
ito da una doppia palmetta, contrapposta e unita alla 
base; questa è fiancheggiata da viticci, su cui si impo-
stano foglie lanceolate. Sul lato con la rappresentazione 
principale, un satiro nudo, caudato e danzante, regge 
tra le mani due rami, di uno dei quali si conserva anco-
ra parte del fogliame. Sul lato con la rappresentazione 
secondaria, una menade, armata di spada e probabil-
mente reduce da un sacrificio, regge nella mano sinistra 
parte di un cerbiatto.

Attribuzione: attraverso uno studio iconografico-com-
parativo, è possibile inquadrare il manufatto intorno 
alla metà del V a.C. L’esemplare non proviene dalla 
Campania, probabilmente potrebbe essere associato ai 
vasi del Gruppo Intermedio di ambito ionico, a tal ri-
guardo si ipotizza una produzione metapontina.

Cronologia: 460-450 a.C.

Bibliografia:  
Barresi 2005, pp. 146-147; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 92 - Skyphos
Tipo II della classificazione Malagardis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 512/625 (inventario vigente)

Misure: h. 18,3 cm; Ø 20 cm.

Stato di conservazione: integro. In alcuni punti, a ridos-
so dell’orlo, sono stati ricomposti i frammenti con un 
restauro non grossolano e con il chiaro utilizzo di colle 
non adeguate al materiale ceramico. Il lato B è caratte-
rizzato in più punti dalla vernice scrostata.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto – 
Collezione Califano 

Decorazione: piede ad anello, corpo ovoidale; l’orlo è 
arrotondato, mentre le anse, orizzontali e a bastoncello, 
si impostano sotto l’orlo. Decorazione a figure rosse.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto le anse insiste un semplice sistema costitu-
ito da una doppia palmetta, contrapposta e unita alla 
base; questa è fiancheggiata da viticci, su cui si impostano 
foglie lanceolate. Sul lato con la rappresentazione prin-
cipale, due figure sono affrontate: quella maschile, am-
mantata, è raffigurata nell’atto di reggere un ramo ed è 
speculare a una figura femminile. Il lato con la rappre-
sentazione secondaria presenta la medesima decorazione.

Attribuzione: attraverso uno studio iconografico-com-
parativo, è possibile inquadrare il manufatto intorno 
all’ultimo quarto del V a.C.

Cronologia: 425-400 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, 
tav. 15, n. 6; Beazley 1963, p. 1494, n. 3; Massei, 1978, 
(tomba n. 715A); Beazley 1971; Carpenter - Man-
nack - Mendonca 1989; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 93 - Skyphos del tipo concavo-convesso



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 632 (inventario vigente),  
242 (inventario antico)

Misure: h. 13,6 cm; Ø 15 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: All’epoca della 
schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con la 
dicitura “Gallozzi”, quindi poteva far parte dell’esiguo 
lotto di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Cam-
pano. Questi materiali, provengono per lo più dalle 
necropoli dell’antica Capua, come noto dagli atti della 
commissione conservatrice.

Decorazione: skyphos del tipo concavo-convesso, con 
piede ad anello. Il profilo è leggermente estroflesso.  
Lo spazio tra le anse presenta un motivo secondario di 
tipo fitomorfo.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sotto l’orlo, da ambo i lati, un ramoscello di uli-
vo verso destra. Sul lato con la rappresentazione prin-
cipale, un atleta nudo con strigile è affrontato da un 
paidotriba. Sul lato con la rappresentazione secondaria, 
un atleta nudo con disco è affrontato da un paidotriba.

Attribuzione: Fat Boy Group

Cronologia: 370-350 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
2, nn. 1-4; Beazley 1963 pp. 1484-1495; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda;  
Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 94 - Skyphos del tipo concavo-convesso



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: B7 (segue la numerazione pro-
gressiva del catalogo Benucci)

Misure: h. 9,7 cm; Ø 9,8 cm (orlo)

Stato di conservazione: parzialmente integro, lacunoso 
dell’ansa destra.

Contesto di provenienza – collezione: necropoli a nord 
dell’Anfiteatro (Rinvenimenti privati nella proprietà Be-
nucci - Archivio Fotografico Museo provincial Campano)

Decorazione: Skyphos del tipo concavo-convesso, con 
piede ad anello. Il profilo è leggermente estroflesso.  
Lo spazio tra le anse presenta un motivo secondario di 
tipo fitomorfo.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: motivi a spirale circondano una figura stante e 
ammantata. Sul lato con la rappresentazione principale 
è raffigurata una figura ammantata; il trattamento del 
viso accentua l’aspetto schematico, con naso e mento 
più prominenti rispetto alla bocca, resa senza dettaglio. 
A sinistra del personaggio si riconoscono una spirale e 
le punte che completano il campo: non vi è più spa-
zio per elementi di ambientazione o per un’altra figura, 
poiché la decorazione accessoria e l’ampliamento della 
figura occupano l’intero campo. L’insieme mostra co-
munque una cura accurata, unita a un notevole rispar-
mio di risorse; l’artista ha saputo adattarsi perfettamen-
te alla forma del vaso, accentuando anche la costrizione 
verso il piede.
Il lato con la rappresentazione secondaria presenta la 
medesima decorazione.

Attribuzione: Fat Boy Group

Cronologia: 350 a.C. Si colloca nella parte finale della 
produzione del Fat Boy Group.

Bibliografia: Sabattini 2000, p. 36. (tomba n. 165, inv. 
20-730); Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 95 - Owl Skyphos di tipo B



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 492 391 (inventario vigente)

Misure: h. 10 cm; Ø 11 cm

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: all’epoca della 
schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con la 
dicitura “Gallozzi”, quindi poteva far parte dell’esiguo 
lotto di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Cam-
pano. Questi materiali, provengono per lo più dalle 
necropoli dell’antica Capua, come noto dagli atti della 
commissione conservatrice.

Decorazione: Owl Skyphos, con labbro, corpo e piede 
ad anello. Il profilo è continuo e verticale. Presenta una 
vernice nera brillante; lo spazio tra le anse è interamente 
verniciato. La superficie è decorata con numerose ingub-
biature. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: sotto l’orlo, da ambo i lati, un ramoscel-
lo di ulivo verso destra. La rappresentazione principale 
mostra due civette, alternate a tre ramoscelli di olivo.

Attribuzione: gruppo II della classificazione Johnson.

Cronologia: 475-425 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
2, nn. 1-4; Johnson 1955, tavv. 20-21, 24-27 (esempla-
ri di Leiden e Ginevra); Beazley 1963, p. 51; Carpen-
ter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley Adden-
da; Beazley 1971.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 96 - Owl Skyphos di tipo B



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 494 380 (inventario vigente)

Misure: h. 8 cm; Ø 10,5 cm. 

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: all’epoca della 
schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con la 
dicitura “Gallozzi”, quindi poteva far parte dell’esiguo 
lotto di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Cam-
pano. Questi materiali, provengono per lo più dalle ne-
cropoli dell’antica Capua.

Decorazione: Owl Skyphos, con labbro, corpo e piede 
ad anello; il profilo è continuo e verticale. Presenta una 
vernice nera brillante; lo spazio tra le anse è interamente 
verniciato. La superficie esterna è decorata con nume-
rose ingubbiature. Tra gli elementi decorativi secondari 
si registra quanto segue: rami di ulivo si dispongono a 
destra e a sinistra della figura principale.
La rappresentazione principale mostra una civetta tra 
ramoscelli di olivo. L’animale presenta al collo una dop-
pia fila di punti, mentre gli occhi sono realizzati con 
due cerchi concentrici molto spessi, con un puntino al 
centro. Il capo del rapace è reso attraverso un motivo 
puntinato, con partiture più ampie e campitura più 
marcata.

Attribuzione: gruppo II della classificazione Johnson

Cronologia: 475-425 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
15, n. 13; Johnson 1955, tavv. 20-21, 24-27; Carpen-
ter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley Adden-
da; Beazley 1971.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 97 - Owl Skyphos di tipo B



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 835 722 (inventario vigente)

Misure: h. 8 cm, Ø 7,5 cm.

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: all’epoca della 
schedatura Mingazzini, riportava un cartellino con la 
dicitura “Gallozzi”, quindi poteva far parte dell’esiguo 
lotto di materiali venduti dal Gallozzi al Museo Cam-
pano. Questi materiali, provengono per lo più dalle ne-
cropoli dell’antica Capua.

Decorazione: Owl Skyphos, con labbro, corpo e piede 
ad anello; il profilo è continuo e verticale. Presenta una 
vernice nera brillante; lo spazio tra le anse è interamente 
verniciato. Sulla superficie esterna sono presenti ingub-
biature. Tra gli elementi decorativi secondari si registra 
quanto segue: rami di ulivo si dispongono a destra e a 
sinistra della figura principale.
La rappresentazione principale mostra una civetta tra 
ramoscelli di olivo. L’animale presenta al collo una dop-
pia fila di punti, mentre gli occhi sono realizzati con 
due cerchi concentrici molto spessi, con un puntino al 
centro. Il capo del rapace è reso attraverso un motivo 
puntinato, con partiture più ampie e campitura più 
marcata.

Attribuzione: gruppo II della classificazione Johnson

Cronologia: 475-425 a.C.

Bibliografia: Johnson 1955, tavv. 20-21, 24-27 (esem-
plari di Leiden e Ginevra), CVA Capua, Museo Cam-
pano 2; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda; Beazley 1971.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 98 - Skyphos di tipo A



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 1184 (inventario vigente), P.54 
(numero catalogo Patroni), 7949 (inventario identificato 
dal catalogo Patroni) 

Misure: h. 7,3 cm; Ø 10 cm.

Stato di conservazione: ricomposto attraverso un inter-
vento di restauro che ha previsto numerose integrazioni.

Contesto di provenienza – collezione: acquisto Califano. 
Con molta probabilità proviene dalle necropoli dell’an-
tica Capua.

Decorazione: Skyphos con labbro, corpo e piede ad 
anello; il profilo è continuo e verticale. Presenta una 
vernice nera con riflessi bluastri; lo spazio tra le anse 
è interamente verniciato. Numerose ingubbiature sono 
presenti sulla superficie esterna. Tra gli elementi de-
corativi secondari si registra quanto segue: sotto l’or-
lo, da ambo i lati, un ramoscello di ulivo verso destra.  
La rappresentazione principale mostra, da ambo i lati, 
una civetta tra due ramoscelli di olivo.

Attribuzione: gruppo I della classificazione Johnson

Cronologia: 450-440 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
15, n. 8; Johnson 1955, p. 100, tav. II, n. 10; Carpen-
ter - Mannack - Mendonca 1989, Beazley Adden-
da; Beazley 1971.

255



256

Ceramica attica a figure rosseCat. 99 - Olpetta a figure rosse
Oinochoe tipo 8, classificazione Beazley



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 382 485 (inventario in uso), 
8374 (Altro Inventario), 453 (inventario antico), P. 5 
(Catalogo Patroni)

Misure: h. 10,5 cm; Ø 9,6 cm (corpo)

Stato di conservazione: integro

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 
Probabilmente dalle necropoli dell’antica Capua

Decorazione: corpo a sacco, con basso labbro distinto 
ed estroflesso; fondo piatto.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: una fascia funge da appoggio per la rappresenta-
zione figurata. La rappresentazione principale mostra, 
in sequenza, tre guerrieri nudi che avanzano nello spa-
zio; questa raffigurazione fa parte di un gruppo di vasi 
figurati che presentano il medesimo schema composi-
tivo. Alle estremità si collocano due guerrieri stanti e 
nudi, che indossano elmo corinzio e impugnano spada 
e scudo (su ogni scudo compare un’episema differente).

Attribuzione: pittore di Berlino 2268

Cronologia: 500-490 a.C.

Bibliografia: Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 18, 
nn. 5-7; Beazley 1963, p. 156, tavv. 51-63; CVA Golu-
chow, Musée Czartoryski 20, tav. 23, n. 3; Beazley 
1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989;  
Boardman 1975.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 100 - Olpetta a figure rosse
Oinochoe tipo 8, classificazione Beazley



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 824 81 (inventario in uso)

Misure: h. 9,5 cm; Ø 9,5 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 
Probabilmente dalle necropoli dell’antica Capua

Decorazione: corpo a sacco, con basso labbro distinto 
ed estroflesso; fondo piatto.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: una fascia funge da appoggio per la rappresen-
tazione figurata. La rappresentazione principale mo-
stra, in sequenza, tre atleti nudi, chinati, rappresentati 
nell’atto di prendere dei pesi da terra (halteres). Min-
gazzini interpreta le figure come atleti che prendono la 
rincorsa prima di spiccare il salto.

Attribuzione: pittore di Berlino 2268 (Beazley)	

Cronologia: 500-490 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 156, tavv. 51-63; Beazley 
1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989,  
Beazley Addenda; Boardman 1975.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 101 - Olpetta a figure rosse
Oinochoe tipo 8, classificazione Beazley



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 765 (inventario in uso)

Misure: h. 10 cm; Ø 9,8 cm (corpo)

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: corpo a sacco, con basso labbro distinto 
ed estroflesso; fondo piatto.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: una fascia funge da appoggio per la rappresen-
tazione figurata. La rappresentazione principale mostra 
una civetta circondata da rami di ulivo.

Attribuzione: la decorazione può essere accostata agli 
skyphoi del Gruppo III della classificazione Johnson.

Cronologia: 450-440 a.C.

Bibliografia: Capua, Museo Campano 2, III I, tav 19, 
nn. 10, 14; Beazley 1963, p. 983, n. 10;  Johnson 
1955, p. 120 (confronto con alcuni esemplari dall’acro-
poli di Atene); Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 102 - Kantharos
ARV 981.2, 982.6



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 769 (inventario vigente)

Misure: h. 9,5 cm; Ø corpo 7 cm; Ø orlo 8,3 cm.

Stato di conservazione: parzialmente integro, si attestano 
lacune e parziali integrazioni nel lato B.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: Forma aperta. Piede a disco; le anse, oriz-
zontali e a bastoncello, si impostano a ridosso dell’orlo. 
Il corpo, tra le anse, è interamente verniciato, con nume-
rose decorazioni.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: numerose sovradipinture bianche; un motivo a 
croce sul lato sinistro. Sul lato A è raffigurata una figu-
ra maschile, ammantata e seduta, interpretata come la 
rappresentazione di un personaggio seduto in attesa di 
essere iniziato. Sul lato B, un uomo ammantato, stante, 
regge un bastone.

Attribuzione: pittore di Atene 10464

Cronologia: 490-460 a.C.

Bibliografia: Beazley 1963, p. 981; Capua, Museo Cam-
pano 2, III I, tav. 19, n. 8; Dolores 2008, pp. 128-131; 
Beazley, 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989; Boardman 1975.

263



264

Ceramica attica a figure rosseCat. 103 - Kantharos plastico di tipo gianiforme



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: P. 899  
(inventario catalogo Patroni), 7534 (inventario antico). 

Misure: h. 19,5 cm. Ø 12,4 cm. 

Stato di conservazione: non individuato.

Contesto di provenienza – collezione: Mingazzini al 
momento della schedatura identifica un cartellino ma-
noscritto con la didascalia “Gallozzi”. Il contesto è 
sconosciuto, probabilmente proviene dalla necropoli 
dell’antica Capua.

Decorazione: Kantharos plastico con orlo arrotondato, 
labbro svasato, doppia ansa verticale a bastoncello so-
vrapposta, fondo piatto, piede troncoconico. Presenta 
numerose sovradipinture.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: sovradipinture in rosso nei pressi della fronte; le 
sopracciglia sono rese in nero, mentre i capelli in rosso. 
La vernice nera ricopre tutta la parte superiore del vaso, 
comprendendo anche le anse e una fascia di contorno 
alla base del piede.
Il corpo è conformato a doppia testa femminile, realiz-
zata attraverso l’uso di due matrici leggermente diverse, 
in particolare per la resa dei capelli. Gli occhi sono ova-
li, definiti con una linea a vernice nera; la pupilla, roton-
da, è interamente riempita di vernice nera. I capelli, su 
un lato, sono ondulati, mentre dall’altro sono più rigidi 
e schematici; in entrambi i casi sono caratterizzati da 
punti plastici a rilievo. La resa del volto è di alto livello 
qualitativo.

Attribuzione: gruppo O (Beazley)

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: Beazley 1929, p. 65, n. 14; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 17, nn. 1-2; Beazley 
1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 104 - Kantharos plastico di tipo gianiforme



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: P. 900  
(inventario catalogo Patroni), 7535 (inventario antico)

Misure: h. 17,5 cm. Ø 11,5 cm. 

Stato di conservazione: non individuato.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: kantharos plastico con orlo arrotondato, 
labbro svasato, doppia ansa verticale a bastoncello so-
vrapposta, fondo piatto, piede troncoconico. Presenta 
numerose sovradipinture.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quan-
to segue: sovradipinture in rosso nei pressi della fronte; 
non si conservano le sovradipinture di colore nero sul 
volto. La vernice nera ricopre tutta la parte superiore 
del vaso, comprendendo anche le anse e una fascia di 
contorno alla base del piede.
Il corpo è conformato a doppia testa femminile, realiz-
zata attraverso l’uso di due matrici identiche. Gli occhi 
sono ovali, con pupilla rotonda e sopracciglia sottili e 
arcuate; non si registra la presenza di tracce di sovra-
dipinture. Entrambi i volti sono caratterizzati da punti 
plastici a rilievo. Rispetto al kantharos precedente, l’e-
semplare è di dimensioni più contenute.

Attribuzione: gruppo O (Beazley)

Cronologia: 490-480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
17, nn. 3-4; Beazley, 1971; Carpenter - Mannack - 
Mendonca 1989, Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 105 - Oinochoe a testa plastica
ARV 1542.95



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: P. 898  
(inventario Catalogo Patroni), 8321 (inventario antico). 

Misure: h. 7,5 cm (frammento meglio conservato)

Stato di conservazione: frammentario. Probabilmente è 
stato distrutto a seguito del bombardamento del 1943. 
Attraverso l’analisi dei frammenti è possibile identifica-
re la presenza di un maldestro intervento di restauro 
conservativo, non è possibile identificare la presenza 
delle sovradipinture.

Contesto di provenienza – collezione: Mingazzini al mo-
mento della schedatura identifica un cartellino mano-
scritto con la didascalia “Gallozzi”.

Decorazione: oinochoe con ansa sovrapposta. Fondo 
piatto, orlo estroflesso e trilobato.
Tra gli elementi decorativi secondari si registra quanto 
segue: dalla lettura delle foto storiche è possibile identi-
ficare la presenza, nella parte posteriore del capo, di un 
piccolo motivo a foglie d’edera, sopradipinte in bianco. 
Le ciglia, l’iride e lo spazio intorno alla bocca sono resi 
con l’aggiunta di colore paonazzo. La figura femminile 
è realizzata attraverso una testa plastica; gli occhi sono 
ovali, mentre i punti plastici sono disposti su quattro 
file. La resa del volto è di alto livello qualitativo.

Attribuzione: gruppo N (Cook group, attribuzione Beazley)

Cronologia: 480 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
16, nn. 3-4; Beazley 1971; Carpenter - Mannack - 
Mendonca 1989, Beazley Addenda; Beazley 1956.

269



270

Ceramica attica a figure rosseCat. 106 - Cratere a colonnette



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 796 (inventario vigente)

Misure: h. 30 cm; Ø 21 cm. (orlo); Ø 14,5 cm. (collo); 
Ø 20 cm. (corpo); Ø 10,5 cm. (piede).

Stato di conservazione: ricomposto da frammenti, il 
manufatto è stato sottoposto a restauro, con lacune in-
tegrate. Le condizioni di conservazione sono legate pro-
babilmente all’evento traumatico del bombardamento 
del 1943. La visibilità delle figure è discreta, nonostan-
te il forte danneggiamento. Mingazzini vede grappe di 
piombo probabilmente legate ad un antico restauro, 
oggi sono scomparse con molta probabilità in occasione 
del nuovo restauro.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: orlo a tesa appiattita, collo cilindrico a 
profilo concavo, in raccordo fluido con la spalla appiat-
tita. Corpo ovoide, rastremato inferiormente; piede sva-
sato; ansa posteriore a bastoncello, impostata dall’orlo 
al collo; anse laterali a bastoncello, ritorte verso l’alto 
e impostate obliquamente sul ventre. Tra gli elementi 
decorativi secondari si registra quanto segue: l’orlo è 
caratterizzato da una sequenza di due animali, leone 
e cinghiale, che si ripete quattro volte; si tratta di una 
rappresentazione, realizzata con la tecnica a figure nere, 
che ritorna di frequente su questo tipo di forma. Il collo 
è decorato, sul lato principale, da fiori chiusi e capovol-
ti, mentre il lato secondario è decorato interamente in 
nero. I riquadri delle scene figurate sono delimitati in 
alto da baccellature, lateralmente da ramoscelli di ede-
ra, mentre in basso da una fascia paonazza.
Sul lato con la rappresentazione principale è raffigurata 
una scena con, al centro, una donna, circondata da due 
uomini, forse cacciatori: la donna, in chitone e manto, 
regge una brocca nella mano destra; davanti a lei, un 
uomo barbuto, in abbigliamento di caccia, regge una 
patera ed è pronto alla libagione, mentre alla sinistra 
della donna si trova un’altra figura maschile, anch’essa 
vestita per la caccia, con pilos, sandali e lance.
Sul lato con la rappresentazione secondaria compaiono 
tre giovani ammantati, uno dei quali alza un braccio 
– sequenza ricorrente in questo tipo di rappresentazio-
ni. Il tratto di questo lato appare insicuro e differente 
rispetto a quello della rappresentazione principale ed è 
attribuibile con buona probabilità al Loeb Painter.

Attribuzione: non attribuita da Beazley. Il Lato B può 
essere attribuito al Loeb Painter.

Cronologia: 475-450 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, 
tav. 22, nn. 1-2; Carpenter - Mannack - Mendonca 
1989, Beazley Addenda; Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 107 - Cratere a campana



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno (inventario in uso), P.6 
(catalogo Patroni), 7566 (inventario catalogo Patroni)

Misure: h. 27,5 cm; Ø 28,5 cm.

Stato di conservazione: integro. Il manufatto è stato sot-
toposto ad un intervento di restauro maldestro, che ha 
previsto l’incollaggio grossolano dei frammenti, come si 
evince dalle tracce di colla a ridosso dei punti d’attacco.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: Si presenta con forma di campana rove-
sciata, con orlo svasato, rialzato su un piede a corto 
stelo; presenta inoltre due piccole anse orizzontali nella 
parte superiore del corpo. Tra gli elementi decorativi se-
condari si registra quanto segue: sotto l’orlo, un moti-
vo a foglia d’alloro corre in senso orizzontale; sotto la 
raffigurazione si trova una fascia di meandri, alternata 
a un motivo a croce. Tra le due raffigurazioni insiste un 
motivo a palmetta.
Sul lato con la rappresentazione principale è raffigurata 
una scena a carattere dionisiaco, probabilmente un cor-
teo, caratterizzata da due satiri con tirso, corona e par-
dalide; al centro, una menade di profilo è rappresentata 
nell’atto di suonare un cembalo, con un uso massiccio 
di sovradipinture bianche per le parti scoperte del corpo 
e gialle per i dettagli del chitone.
Sul lato con la rappresentazione secondaria compaiono 
tre giovani ammantati, di cui i due alle estremità impu-
gnano ciascuno un attributo; la rappresentazione risen-
te di uno scarso impegno esecutivo.

Attribuzione: non attribuita da Beazley. Può essere attri-
buito alla Bottega del Tirso Nero.

Cronologia: 360-350 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
22, nn. 1-2; Beazley 1963, pp. 1431-1434; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda 
Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 108 - Cratere a campana
ARV 1432.21



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 551/340 (inventario vigente)

Misure: h. 27,5 cm; Ø 28 cm.

Stato di conservazione: integro. Il manufatto è stato sot-
toposto ad un intervento di restauro maldestro, che ha 
previsto l’incollaggio grossolano dei frammenti, come si 
evince dalle tracce di colla a ridosso dei punti d’attacco.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: Si presenta con forma di campana rove-
sciata, con orlo svasato, rialzato su un piede a corto 
stelo; presenta inoltre due piccole anse orizzontali nella 
parte superiore del corpo. Tra gli elementi decorativi se-
condari si registra quanto segue: sotto l’orlo, un moti-
vo a foglia d’alloro corre in senso orizzontale; sotto la 
raffigurazione si trova una fascia di meandri, alternata 
a un motivo a croce. Tra le due raffigurazioni insiste un 
motivo a palmetta.
Sul lato con la rappresentazione principale è raffigurata 
una scena a carattere dionisiaco: una figura femminile, 
seduta al centro, è circondata da due satiri caudati, con 
pardalide e tirso; la figura femminile presenta sovradi-
pinture bianche per le parti scoperte e gialle per il chito-
ne, mentre gli ornamenti personali sono resi in marrone.
Sul lato con la rappresentazione secondaria compaiono 
tre giovani ammantati: quello centrale e quello di destra 
sono rivolti verso la figura all’estrema sinistra, che sem-
bra voler comunicare qualcosa. Sullo sfondo, elementi 
geometrici sembrano definire uno spazio architettonico. 
Anche questa rappresentazione risente di uno scarso im-
pegno esecutivo.

Attribuzione: non attribuita da Beazley. Può essere attri-
buito alla Bottega del Tirso Nero.

Cronologia: 360-350 a.C.

Bibliografia: CVA Capua, Museo Campano 2, III I, tav. 
21, nn. 2-4; Beazley 1963, p. 1432, n. 21; Carpenter 
- Mannack - Mendonca 1989, Beazley Addenda; 
Boardman 1989.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 109 - Coperchio di Lekanis
ARV 1499.2; Agora XXX, tav. 107, n. 1118



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: 482 392 (inventario vigente), 
392 (inventario antico), 86 a matita

Misure: h. 19,5 cm. - Ø 26 cm.

Stato di conservazione: integro, in perfette condizioni di 
conservazione. Nelle descrizioni di Mingazzini si dice che 
il coperchio è stato ricomposto da numerosi frammenti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: tra gli elementi decorativi secondari si re-
gistra quanto segue: l’orlo e la superficie anteriore del 
pomello sono decorati con un motivo a ovoli, realizzato 
a vernice nera. Si registra l’uso di sovradipinture bian-
che, con sottile linea dorata, per caratterizzare gli eroti. 
La rappresentazione principale è costituita da un fregio 
ininterrotto. Nella prima metà compaiono un erote ritto 
e un altro volante; qui è raffigurata una scena di gine-
ceo, in cui la figura femminile seduta indossa chitone e 
una benda attorno ai capelli, regge uno specchio nella 
destra e, nella sinistra, una cassetta dalla quale pende 
una lunga e larga benda. Di fronte alla donna seduta, un 
giovane nudo regge un manto che ricade dietro le spal-
le. Gli eroti reggono attributi diversi: ramoscelli, sassi 
e oggetti indefiniti. Nell’altra metà della raffigurazione 
compare un erote inginocchiato, che porge un serto a 
una figura femminile, simile a quella sopra descritta. 
Più a sinistra, un’altra figura femminile stante, in peplo 
con apoptygma senza kolpos, retromirante, regge un ra-
moscello nella destra e, nella sinistra, una benda e una 
cassetta. Nel suo complesso, la scena potrebbe essere 
interpretata come una preparazione nunziale.

Attribuzione: Otchet Group. Gruppo di pittori specia-
lizzati nella produzione di lekanides.

Cronologia: 340-330 a.C. 

Bibliografia: Beazley 1963, p. 1499 n. 2; CVA Capua, 
Museo Campano 2, III I, tav. 20, nn. 1-6; Rutherfurd 
Roberts 1973, pp. 435-437; Schefold 1934, tav. 15; Be-
azley 1971; Carpenter - Mannack - Mendonca 1989, 
Beazley Addenda.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 110 - Anfora
647.19



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: lungh. 9 cm; h. 4 cm. 

Stato di conservazione: frammentario, la vernice presen-
ta un buon livello conservativo.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto.

Decorazione: il frammento può essere accostato ad altri 
due: un primo, conservato presso il Bryn Mawr College 
in Pennsylvania, un secondo presso il Museo di Lipsia 
(T673-ARV 647,19). I tre frammenti raffigurano una 
scena di lotta, in cui una figura maschile, barbuta e nuda, 
viene scaraventata al suolo per un piede da un’altra, 
stante. All’estrema sinistra, un ramo; in basso a destra, 
una tartaruga: la rappresentazione sembra svilupparsi 
su una scogliera. La scena potrebbe essere interpretata 
come l’uccisione del brigante Scirone per mano di Teseo. 
Nel mito, Teseo riservava a Scirone lo stesso destino che 
questi infliggeva alle sue vittime: dopo essere state sor-
prese sulla scogliera, le vittime erano costrette a lavare 
i piedi a Scirone, che le scagliava poi in mare, dove una 
tartaruga marina era pronta a divorarle. Tra le rocce e 
il piede di Scirone insiste un’iscrizione dipinta in rosso: 
καλος.

Attribuzione: pittore Oionokles. Rimangono forti dub-
bi per la forma, infatti, questa iconografia, quando viene 
rappresentata su forme chiuse, non veniva selezionata 
mai l’anfora nolana.

Cronologia: 474-450 a.C.

Bibliografia: CVA Bryn Mawr 1, tav. 30, n. 6 (tutti i 
frammenti), p. 45.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 111 - Lekanis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 8,3 cm 

Stato di conservazione: frammentario, la vernice presen-
ta un buon livello conservativo.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: figura femminile seduta, sotto le gambe un 
motivo a fiore a quattro lobi. Tipica scena di prepara-
zione domestica.

Attribuzione: Otchet Group

Cronologia: 380-360 a.C.

Bibliografia: Schefold 1930, pp. 11-36.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 112 - Lekanis



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 8,3 cm 

Stato di conservazione: frammentario, la vernice si pre-
senta scrostata in più punti.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: figura femminile seduta. Tipica scena di 
preparazione domestica.

Cronologia: 380-360 a.C.

Bibliografia: Schefold 1930, pp. 11-36.
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Ceramica attica a figure rosseCat. 113 - Coppa di tipo C



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 6,8 cm 

Stato di conservazione: frammentario, vernice lucida.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: Unico dettaglio iconografico conservato  
è una testa femminile.

Attribuzione: Otchet Group

Cronologia: V a.C.

Bibliografia: CVA New York, Metropolitan Museum, 
n. 604.1.29
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Ceramica attica a figure rosseCat. 114 - Frammento di piede di cratere a calice



Catalogo - Ceramiche attiche a figure rosse

Numero di inventario: nessuno

Misure: h. 6,8 cm con parete (max); H. 5,7 cm. 

Stato di conservazione: frammentario.

Contesto di provenienza – collezione: sconosciuto. 

Decorazione: si conserva, solo in parte, l’attacco del pie-
de. La parte esterna è verniciata senza riflessi metallici. 
La parte interna è ingubbiata con argilla depurata di 
colore giallo. Nella parte superiore esterna del piede in-
siste una linea risparmiata. La forma e la lavorazione 
lasciano intendere un prodotto attico.

Iscrizioni: nella parte interna del piede si registra la pre-
senza di un’iscrizione graffita, costituita da sedici carat-
teri. Da sinistra verso destra si leggono undici caratteri 
in lingua greca. Il lambda non è di tipo attico; l’omicron 
potrebbe esprimere il dittongo (ou). Tenuto conto che 
tra il 403 e il 402 a.C. si assiste all’adozione di un al-
fabeto comune, l’iscrizione potrebbe collocarsi alla fine 
del V o agli inizi del IV secolo a.C. Il sigma a barre di-
varicate non costituisce un chiaro indizio cronologico. 
Il carattere “H” è utilizzato in Attica con l’adozione del 
dialetto di tipo ionico. Dei caratteri identificati è possi-
bile dare la seguente lettura: ΜΙLΙΗΣIOR-H. Sulla base 
delle ipotesi di Mingazzini, il termine potrebbe essere 
interpretato come un neutro plurale. Questa ipotesi 
pone tuttavia un problema, legato al fatto che il cratere 
è di genere maschile: per lo studioso, dovrebbe sottin-
tendersi un’altra parola, non presente nel testo (erga). 
Per Johnston, invece, la resa superficiale dell’omega è 
probabilmente indizio di una scarsa familiarità dello 
scrivente con i caratteri. Gli ultimi quattro segni sono di 
tipo numerale e sono separati dagli altri caratteri da due 
punti incisi, disposti in verticale dal basso verso l’alto; 
nel loro insieme, possono essere letti così: ∆III. Un ul-
teriore elemento cronologico potrebbe essere associato 
proprio al sistema numerale di tipo acrofonico, in uso a 
partire dagli inizi del IV secolo a.C. Sulla base di alcuni 
confronti – tra cui quello con un’altra iscrizione graffita 
che fa riferimento ai crateri korinthiourgeis – è possibile 
ipotizzare non tanto il luogo di fabbricazione, quanto la 
forma del vaso. Resta comunque aperto il problema del 
genere neutro sopra indicato.

Cronologia: 400-350 a.C.

Bibliografia: Mingazzini 1931, pp. 150-152.
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1. Collezioni e contesti di provenienza
Lo studio sistematico delle ceramiche attiche conservate presso il Museo Provinciale Campano ha 

consentito di recuperare diversi materiali ritenuti dispersi a seguito dei bombardamenti del 1943, non-
ché di identificare alcuni manufatti fino ad oggi inediti (cat. nn. 7, 17-19, 29, 50-53, 63, 82, 111-112).

Attraverso l’analisi della documentazione di archivio1, è stato possibile restituire i materiali alle aree 
funerarie dell’antica Capua, partendo dalle collezioni acquisite progressivamente. A tal riguardo è possi-
bile considerare come le immissioni in museo fossero contemporanee e strettamente legate alle indagini 
archeologiche, all’epoca autorizzate dalla Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro2.

Il primo lotto di ceramiche attiche figurate, entrato in museo nel 18733, proveniva dagli scavi ef-
fettuati tra 1870 e 1873 da Simmaco Doria presso la necropoli settentrionale dell’antica Capua, tra 
le località “Quattro Santi” e “Madonna delle Grazie”4.

Le indagini in quest’area si svolsero già a partire dal 18615. Tra gli anni 1872-1873 è possibile re-
gistrare le più grandi e importanti scoperte come la tomba di Brygos6 e un sepolcreto con numerose 
deposizioni a cubo di tufo7.

Tali attività furono portate avanti almeno fino agli anni settanta dell’ottocento, quando le ricer-
che del Doria si spostarono nell’area della necropoli occidentale. Infatti, la seconda immissione, del 
1877, può essere associata agli interventi di scavo effettuati dal Doria nelle località a ridosso dell’ar-
co di Adriano. In quegli anni il Doria, in società con Gallozzi, ribatteva i fondi immediatamente a 
sud, a ovest e a nord del monumento romano8. Anche in questa fase il processo autorizzativo era af-
fidato alla Commissione Conservatrice, cui spettava la nomina degli ispettori preposti alla vigilanza. 

1 Nel triennio di ricerca sono stati consultati numerosi archivi: Archivio del Museo Provinciale Campano, Archivio di Stato di Caserta 
e di Napoli, Archivio Storico e Corrente del Museo Archeologico Nazionale di Napoli. 
2 Tali informazioni possono essere estrapolate da una lettura critica degli Atti della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro 
(ACCTL).
3 ACCTL, Tornata 06/08/1873, p. 89.
4 ACCTL, Tali indagini possono essere identificate a partire dalla comunicazione 07/02/1870. Intorno alla stessa data è possibile  
registrare gli scavi effettuate da Orazio Pascale presso l’area di Fondo Tirone, sempre nella necropoli settentrionale dell’antica Capua.
5 Ruggiero 1888, p. 346.
6 Helbig 1871, pp. 124-125.
7 Benassai 2011, pp. 73-89; Helbig 1872.
8 Gallozzi 1876-1878.
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Tale prassi, già attestata dalla documentazione d’archivio, trova ulteriore conferma nel caso relativo 
all’acquisizione dei due stamnoi attribuibili al Pittore di Polignoto, provenienti dalla necropoli in 
località Arco (scavi 1877). 

Dalla ricerca d’archivio si conferma l’importanza degli scavi effettuate nella necropoli occidentale, 
in località Arco; qui le prime scoperte casuali avvennero a seguito della realizzazione del «Regio 
Cammino». Le attività degli scavatori sembrano essere brevemente sospese a ridosso dell’Unità d’I-
talia (inizi anni sessanta del XIX sec.), per poi riprendere in maniera significativa a partire dagli anni 
settanta del XIX secolo (fig. 23).

Con l’acquisizione della collezione Califano, nel 1898, il Museo vide accrescere in maniera signi-
ficativa la collezione delle ceramiche figurate.

Più problematica si rivela la ricostruzione delle provenienze per questi materiali, data la scarsità 
di informazioni relative alle indagini condotte da Bernardo Califano. È tuttavia verosimile che i 
manufatti siano da ricondurre alla necropoli settentrionale dell’antica Capua. Le ceramiche attiche 
potrebbero infatti essere messe in relazione con i rinvenimenti effettuati nelle proprietà della Chiesa 
della Madonna delle Grazie nel corso delle indagini di scavo del 1866-18689, nei pressi delle pro-

9 Ruggiero 1888, pp. 357-360.
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Fig. 23. Necropoli in località Quattro Santi e località Arco presso Santa Maria Capua Vetere (da Beloch 1890, tav.12).



prietà Vetta (a poca distanza dall’Anfiteatro Campano)10 e presso Fondo Tirone, tra 1884 e 188511. 
Attraverso lo studio dei vasi figurati è stato possibile ricostruire gli allestimenti della collezione va-
scolare, partendo dall’identificazione di un dossier dedicato alla Mostra Archeologica Campana di 
Caserta12 (fig. 24).

Dalla schedatura dei materiali del Campano si evince come questi materiali seguano, nelle loro 
consistenze, l’articolazione identificata e quantificata per i contesti capuani, arrivandone anche a 
integrare i corpora editi13.

10 A ridosso della strada che costeggiava il campo militare e verso nord lambiva parzialmente la località “Quattro Santi”.
11 ASMANN 1873, 6/08/1884. Proprietà vicino al campo militare, davanti all’Anfiteatro e alla strada che conduce all’arco Adriano. 
L’area è da identificare con le propaggini meridionali di Fondo Tirone. NSc 1884, pp. 275 e 428; NSc 1885, p. 532.
12 De Rosa 2021.
13 Johannowsky 1983; Thiermann 2012.
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Fig. 24. Ceramiche attiche figurate. Collezioni di provenienza.



2. Le Forme – Ceramica attica a figure nere

575-550 a.C.
Coppe (cat. n. 28)
Tra le prime importazioni attiche provenienti da Capua è possibile considerare due coppe del tipo 

Siana, entrambe note al Beazley14. Una coppa, in stato frammentario, è conservata presso il Museo 
Campano e può essere attribuita al Pittore di Tübingen15 (cat. n. 28).

550-525 a.C.
Anfora-cratere (cat. nn. 1, 39)
Accanto alle coppe del tipo Siana, a partire dalla seconda metà del VI a.C. fanno la loro comparsa 

le prime anfore di tipo B a profilo continuo.
L’anfora (cat. n. 1) fu attribuita dal Beazley al Pittore del Louvre F6 che lo stesso definisce un 

allievo di Lydos16. Di questo pittore si registra la presenza, tra le collezioni del Campano, dell’unico 
cratere a figure nere (cat. n. 39). Entrambi i manufatti sono stati acquistati dalla collezione Califano 
e provengono dalle necropoli dell’antica Capua17.

L’attività del Pittore del Louvre F6 è stata divisa dal Tiberios in tre fasi18: il cratere potrebbe essere 
associato alla seconda, con rappresentazioni più dinamiche e complesse e un uso del graffito più net-
to. Nel corso della terza fase, in cui può essere inserita l’anfora del Campano (cat. n. 1), si registra un 
forte decadimento qualitativo. Le anfore di tipo B sono decorate con scene ordinarie entro metope 
delimitate da serie di foglie di edera con decadimento stilistico del tratto graffito; nella decorazione 
principale, presentano inoltre gruppi simmetrici di tre o cinque persone.

Sempre al Pittore del Louvre F6, è attribuita un’anfora anfora di tipo B proveniente dalle necropoli 
di Suessula19.

Kylikes (Piccoli Maestri - cat. nn. 26-27)
A partire dalla metà del VI a.C., si registra una grande diffusione dei vasi potori nei corredi fune-

rari capuani20. 
Presso il Museo Campano sono state identificate quattro coppe del tipo band, a oggi solo una ri-

sulta esposta nelle sale dedicate alle ceramiche (inv. 200). Oltre a essere interessata da un importante 
intervento di restauro, presenta un’iscrizione di significato non comprensibile datata dalla Chiarini 
tra il 550 e il 530 a.C. (cat. n. 26).

Dai depositi provengono i frammenti di due band cup: tra queste, un esemplare con la raffigu-
razione di due cavalieri che circondano un volatile (cat. n. 27). Questi frammenti possono essere 
attribuiti al Pittore del Centauro; tali produzioni vengono datate da Peter Heesen tra 540-530 a.C.21

Sono inoltre stati identificati due frammenti, sicuramente associabili ad una band cup, con la 
raffigurazione di due guerrieri con vesti che ricadono sulle ginocchia e mantelli appoggiati su avam-
braccio e spalla; risulta probabile che nell’altra mano imbracciassero un’asta (cat. n. 29).

14 Beazley 1956, nn. 74.8, 74.9 (esemplare ora a Dresda, attribuito al Pittore di Tubingen).
15 Brijder 2000, p. 230. Beazley nel suo contributo attribuiva il manufatto al Griffin Bird.
16 Beazley 1956, p. 107.
17 Scavi Bernardo Califano effettuati intorno al 1868 press Fondo Tirone.
18 Tiberios 1981, p. 95.
19 Borriello 2003, pp. 18-19.
20 Cerchiai 2014, p. 633.
21 Heesen 1996, pp. 143-151.
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Tale iconografia, caratterizzata dalla posizione delle figure, potrebbe essere agevolmente associata 
alle scene di caccia che ritornano, in numerose rappresentazioni iconografiche sulle coppe dei piccoli 
maestri22. Dall’analisi dei materiali dagli scavi in località Fornaci emerge una buona attestazione di 
coppe attribuibili al Pittore del Centauro23.

Le prime interpretazioni cronologiche collocano queste produzioni intorno al 550 a.C.; a queste 
ipotesi si accodano sia Johannowsky che Thiermann per i contesti di Necropoli Fornaci24.

Nel caso dei contesti di Gravisca, Heesen e Iacobazzi, abbassano di 10/20 anni le cronologie25, 
infatti, i lavori del Pittore del Centauro possono essere datati tra il 540/530 a.C.

Tale proposta cronologica appare applicabile anche ai materiali capuani26. Questa ipotesi appare 
essere maggiormente sostenibile, tenuto conto del fatto che proprio nel corso della seconda metà del 
VI a.C. aumentava la circolazione dei materiali attici nella piana campana. 

525-480 a.C
In linea con lo sviluppo del mercato tirrenico, l’importazione dei vasi attici cresce enormemente 

nell’ultimo venticinquennio del secolo.
Nell’ultimo quarto del VI a.C., si registra una buona importazione delle kylikes e anfore a figure 

nere che arriva a lambire il primo decennio del V a.C.

Kylikes a figure nere (cat. nn. 40-41, 43-46, 48, 50, 53) 
Anche questa forma è ben attestata presso il Museo Campano, presso cui è stato possibile identifica-

re nove esemplari, quasi tutte coppe della forma Bloesch A. Tale dato è particolarmente importante,  
tenuto conto della scarsa attestazione di questa forma nella documentazione Johannowsky e Thiermann. 
Nelle necropoli di Calatia, indagate negli anni ottanta, risulta invece ben documentata27.

Tra le coppe del Campano, cinque sono attribuibili al Gruppo Leafless; questo gruppo, identificato 
dal Beazley, si colloca tra la fine del VI a.C. ed il secondo decennio del V a.C28.

Le rappresentazioni dionisiache sono tipiche di queste forme, mentre gli schemi figurativi tendono 
a privilegiare effetti decorativi rispetto alla narrazione mitica.

Le coppe più antiche sono quella del tipo “Courting” ad occhioni, con la rappresentazione di una 
figura maschile nuda e danzante (cat. n. 44)29 e una coppa ad occhioni bilingue attribuibile al Pittore 
di Scheurleer (cat. n. 48).

Tra gli esemplari attribuiti alla bottega del Leafless Group è l’esemplare inv. 196; su questa coppa 
frammentaria viene raffigurato l’episodio di Eracle contro il cinghiale di Erimanto (cat. n. 43)30.

22 Schnapp 1995, p. 215. Si tratta del ben noto modello iconografico della caccia a piedi.
23 Tombe 342, F491, F1365.
24 Thiermann 2012.
25 Iacobazzi 2004, pp. 78-79.
26 Johannowsky 1983; Thiermann 2012.
27 Berriola 2003, pp. 186-187.
28 Volioti 2017, pp. 3-42. Si tratta di un grande laboratorio di forme aperte a figure nere decorate frettolosamente, distinto da quello 
del pittore Haimon.
29 Beazley 1947, p. 67 (per il gruppo dele Courting Cups). Alcune coppe, come quella proveniente dalla tomba F141 in località Fornaci, 
presentano una articolazione decorativa più complessa: gorgoneion sul tondo centrale, tra gli occhioni una figura femminile alata, satiri e 
sirene sotto le anse. Tra le altre coppe di tipo A, con la stessa organizzazione decorativa si ricorda la coppa dal British Museum (inv. B431).
30 Santi 2007, pp. 31-43.
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Sempre all’interno del Leafless Group si sottolinea la presenza di una coppa attribuibile al Caylus 
Painter (cat. n. 46)31 e di un’altra attribuita al Campana Painter32 (cat. n. 45).

Un esemplare identico, sempre proveniente dalle necropoli dell’antica Capua, è conservato presso 
il Museo di Arte e Storia di Bruxelles33.

Tra i materiali recuperati nei depositi del Museo Campano, si registra la presenza di una coppa a 
figure nere di tipo A frammentaria, sulla quale sono raffigurati Achille e Aiace che giocano ai dadi. 
Questo tema era ben noto ai ceramografi ateniesi tra il 540 e 480 a.C. e viene utilizzato soprattutto 
nella produzione del Ceramico di Atene34 (cat. n. 50). La fortuna del soggetto si consolida a partire 
dalle produzioni di Exekias, con numerose varianti iconografiche, soprattutto per quelle presenti 
sulle coppe a figure nere35. La pratica del gioco, in particolar modo l’uso della tabula lusoria, è do-
cumentato in numerosi contesti funerari etruschi36, dove assume sia una valenza legata alla sfera del 
vissuto quotidiano e simposiaco dell’aristocrazia, sia una profonda simbologia legata alla sorte e al 
destino d’oltretomba37.

Una nuova lettura della Bundrick, partendo dallo studio di ceramiche figurate da diversi contesti, 
tende a riconoscere l’azione compiuta dagli eroi come una pratica divinatoria, riconoscendogli una 
dimensione rituale38. Appena prima della battaglia, infatti, gli eroi risultano essere quasi sempre 
armati, proprio come nel caso dell’esemplare del Campano39.

Dall’analisi di numerose coppe è possibile identificare dietro al piano di gioco due varianti: la prima 
con la presenza di Atena, la seconda con una pianta a tronco robusto, identificabile con una palma.

La scena del gioco raffigurata sulla coppa del Campano si sviluppa in un’ambientazione all’aperto, 
caratterizzata dalla presenza dei tralci di vite40, il tipico scenario a carattere dionisiaco dove la vite 
con i rami e grappoli d’uva circonda i protagonisti della scena. 

I due giocatori sono affiancati da altrettanti personaggi stanti ammantati – verosimilmente femmi-
nili – uno dei quali stringe tra le mani un ramo di vite. Questo schema inserisce la scena ludica in una 
cornice dionisiaca che trova puntuali confronti nelle anfore a figure nere di produzione locale campa-
na, nelle quali l’immagine di Dioniso che stringe un tralcio esprime visivamente il legame intrinseco 
tra la vegetazione e la divinità; il gesto del dio, infondendo fertilità, si connette direttamente alla sfera 
della rigenerazione biologica e della trasformazione escatologica41.

Tra le coppe di tipo schifoide si registra la presenza di due esemplari prodotti presso la bottega di 
Haimon (cat. nn. 40-41); si tratta di rappresentazioni corsive e ben note con la raffigurazione stan-
dardizzata di un carro in corsa. Queste sono attestate nella ceramica attica del primo quarto del V 
a.C. (ca. 490-475 a.C.), prolungandosi con i seguaci fino al 460-450 a.C. 42.

Sempre entro il primo quarto del V a.C. è possibile datare una coppa attribuita alla Pistias Class, 
con una scena a carattere dionisiaco (cat. n. 53).

31 Pierro 1983, pp. 184-186; Williams 1992, pp. 679-680.
32 Beazley 1956, pp. 653-654.
33 CVA Brussels, Musees Royaux, tav. 59, nn. 19 a, b, c, d. 
34 Baldoni 2017, pp. 422-425. 
35 Reusser - Bürge 2018, pp. 112-126.
36 Lovergne 2022, pp. 403-422.
37 Torelli 1997.
38 Bundrick 2017, pp. 59-71.
39 Bundrick 2019, pp. 58-66.
40 Una simile ambientazione ritorna nella lekythos a figure nere da Kiel (Antikensammlung, inv. B370).
41 Cerchiai 1998, p. 289. 
42 Sparkes - Talcott 1970, p. 109 ss.
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Anfore a collo distinto (cat. nn. 5-7-8-9)
Questi manufatti, a prescindere dalle varianti morfologiche, sono accorpabili in un gruppo di-

mensionale uniforme, con un’altezza oscillante tra i 39 e i 42 cm; le anfore in questione lambiscono i 
primi anni del VI secolo a.C.  Per quanto riguarda l’apparato figurato, si registra una netta preferen-
za per i temi mitologici, come documentato dalla scena con Achille e Polissena alla fonte (cat. n. 5).  
Di eccezionale valore documentario è un esemplare inedito raffigurante l’uccisione di uno dei brigan-
ti ad opera di Teseo (cat. n. 7). 

Le rappresentazioni di questi miti, unitamente alle più ricorrenti fatiche di Eracle e alle Giganto-
machie, sono interpretate come efficaci metafore visive di acculturazione civilizzatrice 43.

In particolare, nel caso dell’anfora di tipo B (cat. n. 8), lo scontro tra Eracle e le Amazzoni – ri-
tratte secondo lo schema più antico che le assimila a opliti greci armati di corazza, schinieri, elmo 
crestato e lancia – riflette un conflitto di civiltà che, sullo scorcio del VI secolo a.C., assume una 
precisa chiave di lettura politica in funzione anti-barbarica 44.

Oinochoai (cat. nn. 20-23)
Delle cinque oinochoai identificate presso il Museo Campano, quattro sono collocabili cronologi-

camente tra la fine del VI e gli inizi del V a.C.45

Si tratta di manufatti di dimensioni modeste, bocca trilobata, breve collo, ventre ovoide e piede 
discoidale. Il fregio figurato è ristretto a un pannello ricavato tra l’attacco del collo con la spalla e la 
metà superiore del ventre. Tra i soggetti prescelti, sempre di scarso impegno, quelli a carattere dioni-
siaco, che si caratterizzano per la rigidità delle figure e le rapide e approssimative incisioni.

Tali tratti stilistici sono peculiari della Class of Athens 581 e in particolare del Pittore di Atena, al 
quale sono riferibili tre esemplari del Museo (cat. nn. 20-23)46.

È possibile associare alla cerchia del Pittore di Atena l’esemplare inedito, di cui si conservano po-
chi frammenti, recante un soggetto desunto dalla saga di Eracle, forse lo scontro tra l’eroe e Cicno 
(cat. n. 38). I confronti stilistici più vicini si possono istituire con una serie di oinochoai tardo-attiche 
a figure nere, caratterizzate da un motivo comune incentrato sul contrasto grafico dei dettagli sopra-
dipinti in bianco e sulla figura di Eracle in panoplia oplitica.

Olpai (cat. n. 24)
L’unico esemplare a figure nere è databile tra lo scorcio del VI e l’inizio del V secolo a.C. Se la 

sintassi decorativa accessoria trova ampi confronti, il soggetto principale – legato all’atletismo riletto 
in chiave funeraria – costituisce un’attestazione poco frequente su questa specifica forma vascolare.

500-475 a.C.
Tra la fine del VI a.C. e gli inizi del V a.C., l’area tirrenica è stata interessata da una grande circo-

lazione di ceramica attica; questi materiali raggiungevano la piana campana attraverso due percorsi: 
un primo marittimo, con la via “ionico-tirrenica” e un secondo attraverso l’Etruria interna47.

43 Greco 2003.
44 von Bothmer 1957, pp. 30-60; Boardman 1988, pp. 196-233; Boardman 1990, pp. 71-73; Carpenter 1991, pp. 117-134; De 
Caro 2002, pp. 40-46.
45 Gli esemplari descritti nelle schede 40-42 presentano la forma Beazley 1.
46 Beazley organizza la produzione in due gruppi, un primo è interessato sulla spalla da una decorazione a boccioli penduli incatenati 
a compasso, mentre la Class of Athens 581-II presenta una decorazione accessoria sulla spalla semplificata, costituita da raggi. Inoltre, 
lo studioso attribuisce alla Class of Athens 581 un totale di 509 oggetti (203 riconducibili Class of Athens 581, I e 306 alla Class of 
Athens 581, II).
47 Giudice 2007, pp. 306-307.
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Tra le principali produzioni a figure nere di questo orizzonte cronologico si devono considerare quelle 
provenienti dalle botteghe dove lavoravano i pittori Diosphos e Haimon; si tratta di ateliers ben strut-
turati, organizzati per grandi produzioni e caratterizzati da una significativa distribuzione geografica.

Il Pittore di Diosphos, di poco più antico rispetto al Pittore di Haimon, si caratterizza per la speci-
fica predisposizione a decorare soprattutto oggetti di piccole dimensioni; il pittore utilizza un tratto 
sottile e sicuro con una resa precisa dell’anatomia delle vesti e dei personaggi rappresentati48 (cat. 
nn.3-6). Lo stile della produzione del gruppo di Haimon è caratterizzato da un approccio disegna-
tivo veloce, che pone numerosi limiti di interpretazione delle numerose mani ai cui dovevano corri-
spondere altrettanti vasai. Le botteghe erano caratterizzate da una grande varietà morfologica delle 
forme e da legami con quelle dove lavorava il Diosphos Painter e i pittori della Classe di Atene 58149.

Queste officine condividono un comune know-how morfologico: vasi di dimensioni ridotte, netta 
inflessione del profilo ai tre quarti inferiori del corpo e piede con profilo equilibrato50.

In particolare le anfore, oltre ad essere di proporzioni inferiori, presentavano specifiche decorazio-
ni secondarie, che consistono in un sistema di linee ben marcato; questo sistema secondo la Galiner 
si sposterà, verso la fine delle produzione, sulle lekythoi a figure nere.

Anfore ‘classe Doubleens’ (cat. nn. 3-6)
La produzione di anfore del tipo Doubleens è caratterizzata da specifiche personalità artistiche 

identificate dal Beazley, tra questi il Pittore di Edimburgo e il Pittore della Linea Rossa51.
La denominazione della classe deriva dalla peculiare conformazione delle anse, formate da due 

bastoncelli sovrapposti (da cui il termine Doubleens) e designa un gruppo di anfore a collo distinto, 
decorate con la tecnica a figure nere e di dimensioni contenute, la cui produzione proseguì a partire 
dal primo quarto del V secolo a.C.52. Tali vasi caratterizzano le deposizioni di rango delle necropoli di 
Capua anche agli inizi del V secolo a.C. e presso il Museo Campano sono stati identificati esemplari 
riferibili a questa classe (cat. nn. 3-5). La rilevanza del fenomeno distributivo emerge altresì dal ricon-
oscimento di anfore della medesima provenienza conservate presso altre istituzioni museali europee.

L’anfora (cat. n. 5), attribuita dal Beazley al Pittore della Linea Rossa 53, può essere inserita tra i 
prodotti qualitativamente inferiori realizzati dagli artigiani della sua bottega. Tale valutazione trova 
riscontro nelle osservazioni della Holmberg per alcune anfore provenienti da Suessula e confluite 
nella Collezione Spinelli54. Il Pittore della Linea Rossa – la cui denominazione riflette il metodo 
attributivo di Beazley, il quale riconosceva nell’artista l’abitudine di disporre linee concentriche di 
colore rosso alla base delle composizioni figurate¹ – è responsabile anche della decorazione di an-
fore con anse a doppio bastoncello di forma intermedia. L’analisi delle anfore attiche provenienti da 
Capua conferma la cronologia della classe, da porre tra 500 e 480 a.C.55.

Tra i pittori attivi in questo ambito si segnalano il Pittore di Edimburgo (cat. n. 4) e il Pittore di 
Diosphos, entrambi prevalentemente specializzati nella decorazione di lekythoi, pur non escluden-
dosi la loro attività su altri supporti formali. Va precisato al riguardo che il Pittore di Edimburgo, 
attivo intorno al 500 a.C. e la cui produzione nota comprende lekythoi a fondo bianco in tecnica a 
figure nere, decorò anche anfore a collo, oinochoai e altre forme vascolari: la sua associazione alla 
classe Doubleens non è pertanto incongrua. Il Pittore di Diosphos, allievo del Pittore di Edimburgo, 

48 Jubier Galinier 1999, pp. 181-186.
49 Volioti 2017, pp. 3-42; ABV, 538; ABL, 130; Haspels 1972.
50 Jubier Galinier 2003, pp. 79-80.
51 Beazley 1956, pp. 477-488, 481-482, 509-510.
52 Jubier Galinier 2009, pp. 47-57.
53 Beazley 1956, 482.3.
54 Holmberg 1989, p. 61.
55 Beazley 1956, pp. 477-478, 481-482; Iozzo 2002, p. 40 (nota 1). 
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fu attivo tra il 500 e il 475 a.C. e mostrò a sua volta una spiccata predilezione per la lekythos, pur 
cimentandosi su forme diverse. Tra i soggetti spiccano quelli a carattere dionisiaco, con scene ambien-
tate all’aperto tra tralci di viti, dove a Dioniso si alternano Menadi e satiri danzanti. Inoltre, si registra 
anche una iconografia con la celebre rappresentazione di Dioniso sul mulo itifallico (cat. n. 2)56. 

A queste si associano scene di partenza del guerriero e di atleti durante le attività di palestra, da 
inquadrare in contesti sociali di tipo aristocratico.

Tra tutte le anfore a figure nere del Campano, ben quattro esemplari riportano sotto il piede graf-
fiti commerciali o contrassegni identificativi (cat. nn. 1-2, 4, 6), appartenenti alla categoria dei segni 
non alfabetici. Nelle anfore attiche a figure nere, i graffiti collocati sotto il piede sono ricorrenti e 
associabili ad una funzione commerciale; secondo Johnston tale elemento indica, molto di frequente, 
la definizione del vaso e un valore numerico. Questa pratica è ben documentata in Etruria e in par-
ticolare, a Tarquinia57 (fig. 25).

Lekythoi (cat. nn. 11-12, 13-18)
I cinque esemplari a figure nere del Museo Campano si distribuiscono in due gruppi morfologica-

mente distinti. Il primo è costituito da due esemplari caratterizzati dal tipo a corpo cilindrico, che 
agli inizi del V secolo a.C. soppiantò la forma precedente “a spalla arrotondata”58, costituito da due 
esemplari della classe di Phanyllis (cat. nn. 11-12).

Dalla lettura dei materiali capuani nel complesso, si conferma il fatto che le lekythoi con decorazione 
ornamentale avevano un mercato più ampio rispetto a quelle con rappresentazioni iconografiche.59

56 Bérard - Bron 1989, pp. 13-30. Si tratta di un soggetto iconografico ricorrente nel corso della seconda metà del VI a.C.
57 Johnston 1984, pp. 208-211. Di più difficile determinazione è la valenza proprietaria del manufatto.
58 Queste forme riprendono la precedente forma della lekythos della classe Atene 581.
59 Kurtz 1975, p. 131.
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Fig. 25. Principali attribuzioni delle Anfore attiche a figure nere da Capua.



Le lekythoi del secondo gruppo sono attribuite al Pittore di Haimon (cat. nn. 13-14-15), che fu 
attivo tra il primo e il secondo quarto del V a.C. 

Agli esemplari più recenti si associa la presenza di lekythoi decorate con motivi ornamentali, con-
temporanee a quelle figurate, prodotte dalle stesse botteghe (cat. nn. 16-17-18)60.

I soggetti sono di tipo dionisiaco, calati in una ambientazione di tipo agreste e molto simili a quelli 
delle coppe di tipo B a figure nere. Le figure femminili (probabilmente Menadi) vengono rappresen-
tate nell’atto di danzare e indossano lunghi vestiti con linee oblique.

L’unica rappresentazione che si distacca dalle iconografie di tipo dionisiaco è interpretabile come 
gigantomachia (cat. n. 13). Una figura ammantata, forse Atena assale un guerriero in panoplia che 
indossa uno scudo con episemon (due cerchietti sul lato visibile). Entrambe le figure si allontanano 
retromirando un probabile Gigante. Sulle estremità, verso il centro, un cavaliere. Le figure sono av-
volte da tralci di vite con foglie a punti61.

Due esemplari, di cui uno fortemente frammentario, possono essere associati alla produzione della 
classe di Phanyllis62. Tali manufatti sono identificabili con il gruppo D/E dell’oplita che si congeda, 
contraddistinto da una cornice secondaria consistente in una palmetta tra due spettatori.

Alla scarsa attenzione per le incisioni si affianca, però, un ampio ricorso alla policromia, usata 
allo scopo di evidenziare alcuni dettagli dell’armamento e delle figure rappresentate.

Pelikai (cat. n. 25)
Tra le poche attestazioni di pelikai a figure nere attestate a Capua63 è possibile considerare un 

unico esemplare con la raffigurazione, sul lato A, di una scena a carattere dionisiaco: davanti al dio 
Dioniso, seduto su diphros, è affrontato frontalmente da un satiro. Sul lato B, una scena interpretata 
dal Mingazzini come inseguimento di Peleo e Tetide (cat. n. 25).

Per Alan Shapiro, le pelikai decorate con la tecnica a figure nere dovevano essere coeve alle prime 
attestazioni a figure rosse64, collocandosi quindi al momento della transizione stilistica tra VI e V 
secolo a.C.

Coppe mastoidi (cat. nn. 30-38)
Le coppe mastoidi riprendono una forma di antica tradizione, attestata già in impasto e succes-

sivamente in bucchero. Come evidenziano gli studi della Malagardis e della Isler-Kerényi, questa 
forma costituiva una special commission destinata al mercato tirrenico65.

Dagli studi della Malagardis si ipotizza la realizzazione di immagini indirizzate a mercati stranieri 
su supporti ceramici attici (coppe mastoidi). La forma, nella sua diffusione campana, si articolava in 
poche varianti morfologiche66.

Sia Thiermann sia Bellelli considerano Capua un mercato particolarmente sensibile a questa forma67, 
che da qui si irradia verosimilmente verso altri centri della piana campana, come Calatia e Suessola.

Presso il Campano si registra la presenza di ben nove esemplari, che vanno ad arricchire il corpus 

60 Haspels 1936, p. 170; Kurtz 1975, pp. 152-155.
61 Si tratta di uno schema compositivo ben noto e usato di frequente: Tubingen, Eberhard-Karls-Univ., Arch. Inst.: OZ180, Vienna, 
University: 739.4.
62 Giudice 1983.
63 Dall’antica Capua provengono solo altri tre esemplari. I soggetti iconografici sono soprattutto a carattere dionisiaco, tranne per una 
pelike conservata a Leipzig (Antikenmuseum d. Universitat Leipzig: T368).
64 Shapiro 1997, p. 62.
65 Malagardis 1997, p. 46. Per la studiosa la forma era legata al rituale funerario. Secondo il Bellelli questa funzione poteva essere 
estesa ai materiali campani.
66 Bellelli 2006, p. 31. Per lo studioso questa forma poteva derivare proprio dalle ollette etrusche, le quali non erano altro che recipienti le-
gati alla ritualità funeraria e a una sacralità di tipo catactonio e per questo non rientravano nell’apparato standard del banchetto (funebre).
67 Thiermann 2012, pp. 96-97.
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delle coppe mastoidi da Capua; tra questi è possibile distinguere tre varianti morfologiche (cat. nn. 
31, 33, 35). Sul piano iconografico ricorrono i cortei dionisiaci, popolati da Menadi e Satiri e spesso dallo 
stesso Dioniso, entro un’ambientazione agreste scandita da tralci di vite e grappoli d’uva68 a queste si 
affiancano scene di satiri intenti a insidiare animali di vario tipo. Le produzioni campane che raffi-
gurano Dioniso attingono largamente al repertorio attico, pur con non poche varianti iconografiche. 

Subito dopo i soggetti dionisiaci, tra i temi più ricorrenti si segnala la presenza, nella piana cam-
pana, delle imprese di Eracle e Teseo (cat. n. 38): la maggior parte delle iconografie capuane trova 
d’altronde importanti confronti sia in Etruria sia nella stessa piana campana. Accanto a un esempla-
re attribuito al Gruppo del Vaticano 50, si contano cinque esemplari riferibili al Gruppo di Haimon, 
due al Gruppo Leafless e uno al Gruppo Diosphos (per Haspels, ben tre esemplari sarebbero da 
attribuire a questo pittore). Le produzioni più numerose, quelle del Gruppo di Haimon, si datano tra 
il 490 e il 480 a.C.69

3. Le Forme - Ceramica attica a figure rosse

Anfore nolane - inquadramento generale
Le sette anfore coprono un arco cronologico coerente con la fase matura della produzione a figure 

rosse (primi decenni del V secolo a.C.), distribuendosi su cinque diversi ambiti pittorici individuati da 
Beazley: la maniera del Pittore di Berlino (cat. nn. 54, 59-60), il Pittore di Oionokles (cat. n. 57), il 
Pittore della Lekythos di Yale, il Pittore di Loeb (cat. n. 58), il Pittore di Londra E342 (cat. n. 55) e il 
Pittore di Carlsruhe (cat. n. 56). Il nucleo campano restituisce dunque un campione rappresentativo 
della varietà di officine attive nel periodo, piuttosto che la produzione isolata di un singolo atelier. Un 
dato significativo emerge dal confronto con la struttura tipologica dell’opera di Euwe, organizzata per 
“potter groups” definiti su base morfometrica (non pittorica)70. L’esemplare, cat. n. 59, non è un pezzo 
isolato all’interno del volume, ma costituisce il vaso eponimo di un intero gruppo di potter identificato 
dall’autrice – il “Potter of Capua 217” (cat. 387-390bis) – definito proprio sulla base delle caratteristi-
che di quest’anfora capuana: imboccatura svasata ma poco pronunciata, collo alto in proporzione al 
corpo, anse basse a doppia risega, piede angolare anomalo per la forma (tratto che Euwe avvicina piut-
tosto alla lekythos che all’anfora nolana). Si tratta quindi di un manufatto con un ruolo tassonomico 
primario nella letteratura di settore, non semplicemente di un’attestazione fra le altre.

500-475 a.C.
Anfore nolane (cat. nn. 54-60)
Tutte le attribuzioni hanno seguito il regesto del Beazley, nonostante il Mingazzini si discosti par-

zialmente da queste interpretazioni71.
Per l’analisi morfologica e l’articolazione cronologica ci si è avvalsi, come punto di riferimento 

principale, degli studi di Euwe sull’evoluzione delle forme delle anfore nolane.72.
Quattro esemplari sono attribuiti alla cerchia del Pittore di Berlino (cat. nn. 54, 56, 59-60); questi, 

per caratteristiche morfologiche, possono essere inseriti nella cosiddetta fase sperimentale 490/480 
a.C. indicata da Euwe73.

68 Mele 1991.
69 Haspels 1936, p. 24 nn. 2-3; Beazley 1956, p. 542; Beazley 1971, pp. 271-282.
70 Euwe 2024, cat. 387-390 bis.
71 Le differenze si registrano per i seguenti manufatti: inv. 506/400, inv. 822.
72 Euwe 1986, Euwe 1988, Euwe 1989; Euwe 2024.
73 Euwe 1989, p. 120, fig. 14 b. Il Mingazzini attribuiva questo manufatto al pittore di Carlsruhe. Tutte le attribuzioni di questo cera-
mografo sono state ridiscusse a più riprese dal Beazley.
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Il Pittore di Berlino, insieme a Kleophrades, è uno dei principali ceramografi del Ceramico ate-
niese nel primo quarto del V a.C.74; le sue opere presentano una buona distribuzione in Campania. 
L’artista è celebre per gli elaborati studi anatomici delle sue figure, di frequente rappresentate isolate.

Beazley, nell’analisi della sua produzione più tarda, individua un significativo abbassamento qua-
litativo, aspetto che genera problemi di attribuzione, poiché non è sempre agevole distinguere i lavori 
autografi dell’artista da quelli di collaboratori o imitatori della sua bottega75.

Skyphoi (cat. nn. 88, 89, 90)
Tra gli skyphoi di tipo “attico-A”76, si registra la presenza di tre esemplari (cat nn. 88, 89, 90). 

Questi si distinguono dalla più antica versione corinzia per le proporzioni maggiori (pareti più spesse 
e piede più largo e rotondeggiante).

Nell’esemplare cat. n. 89, si rappresenta una scena domestica sul lato principale e la figura di un am-
mantato sul lato B; nello skyphos cat. n. 88, è raffigurato il celebre inseguimento di Eos e Tithonos.

Questo mito torna di frequente tra i soggetti del gruppo dei “pittori di skyphoi”, tra cui il pittore 
di Lewis; si tratta di una scena connessa al mondo culturale ateniese77.

L’esemplare cat. n. 90, è uno skyphos di tipo corinzio, che ritorna a essere utilizzato come forma 
tra il 475 e il 425 a.C.78: il soggetto principale è costituito da due figure ammantate a colloquio con 
testa coperta. La caratterizzazione del volto, la postura e l’abbigliamento delle figure può essere ac-
costata con molta probabilità al pittore di Penelope, allievo del pittore di Lewis79.

Nella sottocategoria dei cosiddetti “Owl-Skyphoi”80, rientrante nella forma dello skyphos di tipo 
B, si considerano quattro esemplari (cat. nn. 95-98) 81. I piccoli skyphoi recano la raffigurazione di 
una civetta tra foglie d’alloro; la decorazione, di carattere convenzionale, presenta tratti dozzinali. Le 
dimensioni risultano tutte contenute, con un’altezza massima di 12 cm; tra le caratteristiche morfologi-
che principali si segnala la posizione asimmetrica delle anse, una orizzontale e l’altra verticale. Questi 
materiali sono databili tra il secondo e il terzo quarto del V secolo a.C.82.

Lekythoi (cat. n. 79)
Al terzo quarto del V a.C. possono essere datati alcuni frammenti di una squat-lekythos con la 

raffigurazione di una donna seduta con le mani protese in avanti; si tratta di una iconografia fre-
quente per questo tipo di forma (cat. n. 79).

Sono stati identificati due esemplari parzialmente integri attribuiti al gruppo definito da Sparkes-
talcott “black-bodied”83; questi presentano il corpo verniciato in nero con collo risparmiato e spalla 
decorata a meandri. Entrambi gli esemplari possono essere datati entro la prima metà del V a.C.

Oinochoe (cat. nn. 99-101)
Tra le forme presenti nelle collezioni del Museo Campano, si registra la presenza di tre esemplari 

particolarmente significativi, tutti ascrivibili alla forma n.8 identificata dal Beazley84 (olpette).

74 Kurtz 1983, p. 11
75 Beazley 1956, p. 196.
76 Sparkes - Talcott 1970, pp. 84-85.
77 Mugione 2000, p. 29, p. 140. Questo soggetto è identificato soprattutto in Etruria e Campania tirrenica.
78 Oakley 1988, p. 168.
79 Beazley 1963, pp. 721-722; Smith, Der Lewis maler, Lipsia 1939, p. 19. Il vaso è sconosciuto dal Beazley; Robertson 1992, p. 218.
80 Johnson 1955, pp. 119-124.
81 Gli esemplari rientrano nel Gruppo II della classificazione Johnson (1955).
82 Borriello, Lista, Prisco, Pontrandolfo 1985, p. 235.
83 Sparkes - Talcott 1970, pp. 150-155.
84 Beazley 1963. 
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In particolare, si identificano due esemplari attribuiti al pittore di Berlino 2268; l’artista è appa-
rentato al Pittore di Bonn e le sue produzioni risalgono alla prima metà del V a.C. (cat. nn. 99-100). 

L’oinochoe, cat. n. 99, è caratterizzata da una rappresentazione ricorrente, costituita da gruppi 
di guerrieri armati accovacciati. Il vaso può essere confrontato con un esemplare proveniente dalle 
necropoli cumane85 e da un altro conservato presso l’istituto di Goluchow in Polonia86.

Il secondo esemplare, cat. n. 82, raffigura una scena che vede coinvolti un gruppo di atleti intenti 
in esercizi ginnici con gli halteres. Questa forma viene utilizzata per la raffigurazione della civetta 
circondata da palmette associabile al gruppo III Johnson, databile alla metà del V a.C. (cat. n. 101).

475-450 a.C.
Anfore nolane (cat. nn. 54, 55, 60)
Al secondo quarto del V secolo a.C. si ascrivono le anfore nolane attribuite al Pittore di Oionokles e 

al Pittore di Londra E342 (cat. n. 55)87. Il Pittore di Oionokles – la cui denominazione deriva dall’iscri-
zione acclamatoria “Oionokles kalos” presente su alcuni esemplari – è un ceramografo attico attivo 
tra il 480 e il 460 a.C., con attestazioni a Vulci, nella Campania e in Sicilia¹⁰. Egli era specializzato 
nella decorazione di anfore nolane: dei 42 vasi a lui attribuiti, 31 rientrano in questa forma. L’analisi 
dei contesti di provenienza conferma una sua significativa presenza nei mercati di Capua e di Nola88.

Gli esemplari inv. 757/677 (cat. n. 56) e inv. 822 (cat. n. 60) sono attribuiti dal Beazley al Pittore di 
Carlsruhe; tale attribuzione non trova pieno riscontro nell’esame autoptico dei manufatti, in quanto 
sembra fondarsi prevalentemente sull’analisi dei soggetti iconografici rappresentati, più che su criteri 
stilistici e morfologici. Il Pittore di Carlsruhe è infatti attivo tra il 475 e il 450 a.C. e si concentra 
prevalentemente sulla decorazione di lekythoi, con rara incursione sulle anfore nolane89. È pertan-
to possibile inserire i suddetti esemplari nell’ambito della produzione matura a figure rosse – forse 
nell’orbita della cerchia del Pittore di Berlino – con una datazione al secondo quarto del V secolo a.C.

Per quanto riguarda l’esemplare attribuito al Pittore di Londra E342 (cat. n. 55, altezza 26,3 cm, anse 
trifide), si evidenzia come questo ceramografo lavori prevalentemente su anfore che raramente supe-
rano i 30 cm di altezza90. Il Pittore di Londra E342 appartiene al cosiddetto gruppo dei “Manieristi”, 
caratterizzato da una concezione figurativa di marcata astrazione, espressa graficamente attraverso 
proporzioni innaturali e peculiarità nella resa delle vesti91 (fig. 26).

Pelikai (cat. nn. 61-63, 60, 61, 64, 61-68)
Degli esemplari attici che si distinguono per qualità e dimensioni, spicca la pelike attribuita da 

Beazley al Pittore dei Niobidi (cat. n. 67), databile tra il 475 e 440 a.C. 
Il manufatto – di notevoli dimensioni (H. 39,5 cm) – presenta sul lato principale una scena di 

sacrificio con una Nike e un personaggio maschile presso un altare a volute e si caratterizza per un 
livello qualitativo elevato92.

85 Rescigno 2008, p. 236.
86 CVA Goluchow, Musee Czartoryski, tav. 20, n. 23.3.
87 Queste produzioni, a differenza di quelle del pittore di Berlino e della sua cerchia, offrono una collocazione cronologica più precisa, 
collocabile tra 470/460 a.C.
88 Il pittore conta cinque attribuzioni da Capua e ben dieci da Nola (fonte Beazley Archive).
89 Paribeni 1961. 
90 Euwe 1989, pp. 128-130. Sul gruppo di 28 esemplari, solo quattro superano i 30 cm. di altezza.
91 Boardman 1975, p. 179.
92 Ekroth 2009, pp. 89-90.
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Al mondo dionisiaco rimanda la pelike, cat. n. 61, legata ad una scena di komos, dove figure ma-
schili seminude reggono tra le mani skyphoi; la scena è arricchita dall’accompagnamento musicale 
dell’auleta. Anche in questa raffigurazione, come nelle rappresentazioni su crateri o stamnoi, la mu-
sica costituisce una componente importante del contesto dionisiaco.

Il vaso, anch’esso di grandi proporzioni, è attribuito al pittore di Loeb e può essere datato tra 475 
a.C. e 450 a.C.; le altre pelikai sono di proporzioni più ridotte.

Al secondo venticinquennio del V a.C. è datata una pelike frammentaria e inedita, recante una 
scena di esercizio ginnico con accompagnamento musicale, che può essere accostata alla bottega del 
pittore di Leningrado93 (cat. n. 63).

La Pelike inv. 772 (cat. n. 66) viene attribuita dal Beazley al pittore di Comacchio (460-450 a.C.). 
Il ceramografo si caratterizza per la resa dei panneggi, costituiti da pieghe larghe e dalla caratteri-
stica ondulazione che accompagna l’orlo dei chitoni e degli himàtia.

L’ultimo episodio iconografico degno di nota riguarda il vaso attribuito al pittore di Copenaghen 
(cat. n. 62), databile sempre al secondo quarto del V a.C., con la rappresentazione di Hermes in volo.

Hydriai (cat. nn. 70-73)
Presso il Museo Campano sono conservate quattro hydriai attiche a figure rosse. La più anti-

ca è l’esemplare cat. n. 69, attribuito dal Beazley al Pittore di Villa Giulia e databile tra il 470  
e il 450 a.C. Due esemplari sono ascrivibili a ceramografi del gruppo di Polignoto (cat.  
nn. 71-72)94: il manufatto con la scena domestica può essere attribuito al Pittore di Kleophon.  
Entrambi i vasi sono databili al terzo quarto del V secolo a.C. Alla fine del secolo si data un’hydria 
di scarso livello qualitativo (cat. n. 70).

93 Paribeni 1961.
94 Entrambe non sono state identificate dal Beazley.
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Fig. 26. Distribuzione pittore/gruppo relativa alle anfore nolane provenienti dalle necropoli dell’antica Capua nella prima metà del V a.C.



Dal complessivo regesto delle hydriai attiche a figure rosse provenienti da Capua emerge come i materiali 
più rappresentativi del Campano si collochino intorno alla metà del V secolo a.C., in un orizzonte culturale 
che vede l’attestazione più significativa della forma nei due quarti centrali del secolo (fig. 27).

Vasi a modellazione plastica (cat. nn. 103, 104, 105)
Ad oggi si conservano solo pochi frammenti di una oinochoe conformata a protome femminile, 

attribuita dal Beazley alla classe N (Cook Class) e databile tra il 475 e 450 a.C. (cat. n. 105).
Risultano scomparsi i due significativi kantharoi plastici gianiformi, di tipo femminile, databili 

alla prima metà del V a.C. Questo tipo è documentato anche nella tomba 559 della necropoli di 
Calatia95 e nella tomba XXX dalla necropoli Fornaci96.

Inoltre, sempre dalle necropoli capuane, è possibile considerare due varianti: una prima che preve-
de l’alternanza tra figura femminile e sileno barbato (Class O – The Sabouroff Class)97 e una secon-
da con l’alternanza tra la raffigurazione di Eracle, identificato attraverso la sua leontè, e una figura 
femminile98. Quest’ultimo tipo, attribuito dal Beazley al pittore Syriskos (480-470 a.C.), risulta ben 
attestato nella piana Campana99.

La connessione tra le figure rappresentate e la funzione dei vasi per il consumo del vino appare 
evidente soprattutto nella selezione di figure strettamente legate alla pratica simposiale, come il tipo 
del volto femminile identificabile tra quelli del Campano100.

95 Laforgia 2016, p. 27.
96 Johannosky 1983, p. 199 (tomba n. 122); pp. 200/201 (tomba XCIV).
97 Beazley 1963, nn. 1544.5-1544.7.
98 Johannowsky 1983.
99 Von Duhn 1887, pp. 240-243.
100 Lissarague 1995, pp. 4-7. Si registra anche la presenza di servitori stranieri o barbari orientali. Ci sono anche numerose attestazioni 
di vasi plastici a soggetto esotico: lotte tra animali, sfingi, pigmei, gru, figure a cavallo.
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Fig. 27. Grafico sintetico delle attestazioni delle hydriai a figure rosse provenienti da Capua (Beazley 1963).



4. La Tomba in località Arco e gli Stamnoi
Stamnoi (cat. nn. 74-75)
Gli stamnoi (cat. nn. 74-75) rientrano entrambi nel repertorio “domestico-eroico” e “solenne” 

caro a Polignoto e vanno considerati pressoché coevi, databili al terzo quarto del V secolo a.C., entro 
una forbice più circoscritta collocabile intorno al 450-440 a.C. – fase in cui l’artista lavora ancora a 
stretto contatto con il Pittore dei Niobidi, prima della piena maturazione “monumentale” che culmi-
nerà, nel decennio successivo, in opere come il cratere a volute con Ilioupersis o il cratere a calice di 
Duke University con lo stesso soggetto trittolemico101. La palmetta di classe A secondo Jacobsthal, 
che decora le anse di entrambi i vasi, è coerente con questa datazione relativamente alta nella carriera 
del pittore, poiché tipologicamente precede le varianti più elaborate (classi B e C) che si affermeranno 
nella ceramografia più avanzata del terzo quarto del secolo102.

Lo stamnos (cat. n. 74) presenta la scena di commiato del guerriero, tema che Polignoto riprende 
più volte nel proprio catalogo, con figure ancora relativamente compatte e panneggi meno mossi 
rispetto alla produzione più tarda – caratteristica che Matheson impiega come criterio di datazione 
coerente con la collocazione proposta intorno alla metà del secolo. Lo stamnos (cat. n. 75) raffigura 
Trittolemo assiso sul carro alato103, soggetto che Matheson individua come tema di elezione di Poli-
gnoto, al punto da dedicargli un contributo a sé stante104. Il confronto tipologico canonico posto dal-
la studiosa è il cratere a calice di Duke University, generalmente datato alla fase più matura dell’at-
tività del pittore (entro il terzo quarto del secolo, ma in un momento successivo rispetto al nostro 
esemplare); il censimento di Matheson registra tuttavia diverse repliche e varianti dello schema nella 
produzione di Polignoto e della sua cerchia, incluse redazioni su stamnos – forma tra le predilette dal 
pittore, in questa fase iniziale della sua attività, per le composizioni “solenni” a tre figure, con una 
divinità o un eroe assiso al centro fiancheggiato simmetricamente da due figure stanti (qui Demetra 
a sinistra, con le spighe e Kore a destra)105. Questo schema compositivo costituisce, secondo Mathe-
son, la cifra strutturale della «grand manner» polignotea, ricorrente sia nelle scene di missione trit-
tolemica sia in altri soggetti solenni del repertorio dell’artista (commiati, investiture, scene di corte). 
La resa di Trittolemo – corona d’ulivo, bastone sormontato da fiore di loto, patera dalla quale cola il 
liquido della libagione, sottolineato dalla sovradipintura bianca che il pittore riserva con parsimonia 
proprio all’evidenziazione dei dettagli rituali – è pienamente coerente con l’iconografia canonica del 
mito, letto come atto fondativo dei Misteri Eleusini. Presso le necropoli dell’antica Capua possono 
essere identificati sette manufatti appartenenti al gruppo di Polignoto106.

La storia della scoperta degli stamnoi del Campano è poco nota, ma riveste cionondimeno grande 
interesse. In questa sede si proverà a ricostruire la vicenda relativa al rinvenimento della tomba e la 
ricomposizione del suo corredo.

Nel novembre del 1876 l’ispettore Gallozzi, nonché membro della Commissione Conservatrice di 
Terra di Lavoro, vigilava sugli scavi di Simmaco Doria in località Arco, a circa 150 m. dall’arco di 
Adriano, presso un fondo di Girolamo Della Valle. Come capitava di frequente, si ribattevano fondi 
già indagati per scoprire tombe ancora intatte107. Il Gallozzi sottolinea come le indagini fossero ini-
ziate presso quella medesima località nel Febbraio dello stesso anno.

La difficoltà di ricomposizione del corredo è legata al fatto che le note di seguito riportate erano 

101 Philippaki 1967, p. 131. Vengono indicati come transazionali; Matheson 1995, pp. 15-17.
102 Jacobsthal 1927, pp. 1-48 (per la classificazione delle palmette, classi A-C).
103 Tantillo 2012, pp. 195-197.
104 Matheson 1994, pp. 345-372.

105 Matheson 1995, pp. 12-64 (nota 39).
106 Fonte: Beazley Archive.
107 Gallozzi 1876, p. 69. “scoperta di molte tombe già esplorate”.
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poco chiare, in alcuni passaggi controversi. Mentre i due stamnoi saranno venduti al Museo Cam-
pano, gli altri manufatti che costituivano il corredo verranno immessi sul mercato antiquario108.

Il giorno due novembre veniva scoperta una tomba formata da blocchi in tufo, ancora intatta:

«una tomba formata da lastre di tufo, nella quale, cadute le pareti sotto il peso dei massi che formavano il coper-
chio, si erano ridotti in frantumi i vasi nolani che vi erano contenuti.
Dai rottami si ricompongono cinque vasi di buona creta, eleganti per forma e stile, dei quali saranno descritte le 
rappresentanze non appena sarà compiuto il restauro»

In mezzo alla copertura della tomba, collassata nel suo riempimento, furono recuperati tre vasi integri:

«Rimasero però intatti, nel vuoto lasciato dai massi caduti, un vaso a tre manichi alto m. 0,31, con una figura 
muliebre tra Mercurio ed un uomo togato con bastone…»

«una campana pure nolana alta m. 0,25 portante una figura alta ed una figura virile, e dietro una figura togata»

«un nasiterno alto m. 0,16 con tre figure virili di cattivo stile»

«finalmente una patera del diametro di m. 0,26, nella quale sta in mezzo una figura muliebre con un Genio alato, 
che sostiene una tazza ed una patera, e corrono in giro sei figure, cioè due muliebri, due virili, ed un Genio alato»

La coppa potrebbe essere identificata con il manufatto conservato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli e appartenuta al conte Stroganoff, il quale proprio in quegli anni si era trasfe-
rito a Roma109 (fig. 28).

Il conte partecipava a numerose aste in tutta Europa ed era notissimo a Roma nel mondo dei col-
lezionisti e degli antiquari110. La coppa, di tipo C, presenta una scena caratterizzata da sei figure e 
potrebbe essere letta come fregio unico; questa viene attribuita dal Beazley al pittore dell’Agorà P 42 
e datata al secondo quarto del V a.C.111

108 Si ricorda come la ricomposizione del corredo della tomba Brygos sia dovuta alle accurate descrizioni dell’Helbig che hanno permesso 
il recupero dei manufatti vascolari.
109 Il Conte raccolse il maggior numero di oggetti, che con i cospicui cimeli artistici ereditati dalla famiglia e con gli altri da lui stesso 
acquistati in tutto il corso della sua vita, vennero a formare l’incomparabile collezione del palazzo di via Sistina. 
110 Kalpakcian 2012, p. 3
111 Beazley 1963, n. 415.2.
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Fig. 28. Coppa attica di tipo C dalla tomba in località Arco (da Beazley Archive – Museo Archeologico Nazionale di Napoli).



L’apparato figurativo esterno del vaso si articola in un fregio a sei figure, dominato al centro da una 
solenne divinità femminile in trono, abbigliata con chitone ed himation. La figura è orientata verso una 
Nike alata che, in atteggiamento officiante, le protende una coppa rituale reggendo una brocca nell’al-
tra mano. L’inserimento nella scena di elementi architettonici verticali – segnatamente altari a volute e 
una colonna scanalata di ordine dorico – concorre a definire uno spazio sacro monumentale, da iden-
tificarsi con il temenos di un santuario. Tale lettura è corroborata dalla sequenza decorativa superstite, 
in cui una seconda figura femminile compie un gesto di offerta analogo verso un personaggio maschile. 
Sotto il profilo compositivo, appare chiaro che le colonne non assolvano a una funzione strutturale, 
ma operino come veri e propri “marcatori spaziali” atti a focalizzare lo sguardo dell’osservatore sulla 
dimensione divina. Al contempo, esse evidenziano come l’elemento architettonico possa rivestire un 
ruolo cultuale diretto, diventando parte integrante della venerazione rituale e non semplice espediente 
di inquadratura. L’analisi iconografica rivela infine che i ceramografi impiegavano le colonne per scan-
dire i piani narrativi, gerarchizzare i personaggi e istituire rimandi simbolici sulla superficie del vaso.

Le figure di giovani ammantati potrebbero essere interpretate come offerenti al santuario, tema 
ricorrente nelle coppe attiche (Pittore di Monaco 2335, Pittore di Bonn 1645).

Al centro del medaglione una figura maschile stante e barbuta con bastone, forse la stessa presente 
sul lato della coppa, è rappresentata davanti ad un altare; sul fondo, appesi alla parete, uno strigile 
e un aryballos. Tale personaggio potrebbe essere interpretato come sacerdote (ierofante). Sebbene 
tali attributi rimandino al repertorio ginnasiale e alla sfera della palestra, nel quadro ideologico del 
corredo tombale – segnato dalla ricorrenza dello stamnos con Trittolemo sul carro alato – essi assu-
mono una valenza semantica ulteriore, legata alla purezza rituale e alla rigenerazione catartica dell’i-
niziato (fig. 29). Sotto il profilo strettamente filologico, la fisionomia del personaggio (caratterizzata 
dalla lunga barba appuntita e dal trattamento dei capelli), l’abbigliamento e la postura con scettro 
fiorito consentono di superare l’anonimato sacerdotale per proporre una ipotesi di identificazione 
con la figura mitica di Eumolpo, re eleusino e capostipite della stirpe ierofantica. Proprio tra l’età 
arcaica e classica, Atene assegna alla famiglia degli Eumolpidi la preminenza dei rituali misterici; 
quello che avviene in Attica è la rielaborazione locale di un eroe eleusino112.

 Un confronto stringente e decisivo in tal senso è offerto dallo skyphos eponimo di Makron provenien-
te dalla tomba Brygos di Capua, dove l’iconografia di Eumolpo – esplicitata dall’iscrizione – mostra una 

112 De Cicco 2015, p. 16. Per Eumolpo si può parlare di una rifunzionalizzazione in ambito ateniese di un eroe eleusino. L’iconografia 
di Eumolpo viene spesso interpretata con quella di Zeus (Nati 2012, p. 104).

Fig. 29. Skyphos di Makron dalla tomba Brygos (sin) © The Trustees of the British Museum. Shared under a Creative Commons 
Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 International (CC BY-NC-SA 4.0) licence, Stamnos dal Museo Campano (ds).
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stringente affinità tipologico-formale con il personaggio effigiato sulla coppa in esame (fig. 30). 
Si identifica altresì l’hydria attica a figure rosse, presente nel catalogo Sotheby del 1982113: la scena 

raffigura Hermes nell’atto di consegnare una figura femminile a una divinità maschile, plausibil-
mente nel contesto del ritorno di Kore dall’Ade; praticamente impossibile identificare i vasi definiti 
«nasiterno» e «campana» (probabilmente un cratere). Inoltre, la comunicazione su Notizie e Scavi 
del 1877 risulta essere significativa: in questa occasione si descrivono altri sei manufatti recuperati 
dalla stessa tomba e sottoposti a restauro114.

Si sottolinea come sia evidente la confusione nella trasposizione del regesto per il numero dei ma-
nufatti restaurati. Sempre da una lettura critica delle descrizioni del Gallozzi, risulta che, ai quattro 
vasi integri descritti in precedenza, sia possibile aggiungerne altri sei e non cinque, come indicato in 
precedenza:

«…un’urna a tre manichi, alta met. 0,39 e presenta Apollo sedente colla cetra, con due figure muliebri ai lati.»

Questa potrebbe essere identificata con l’hydria conservata presso lo Schlossmuseum di Gotha, 
proveniente dall’antica Capua e acquistata in quegli anni proprio dal Doria115.

La lettura iconografica risulta errata, in quanto la figura centrale viene interpretata dal Gallozzi 
come Apollo, laddove in realtà potrebbe essere identificata come una figura femminile con lira, inse-
rita in una scena domestica116. 

Beazley attribuisce il vaso a un pittore del gruppo di Polignoto, il Pittore di Christie117.

Prosegue la descrizione dei materiali:

«forma di legena, alta metri 0,40, a vernice nera, ha figure in rosso, rappresentanti da un lato un giovane con tunica 
corta fino al ginocchio e pallio svolazzante sul dorso, in atto di correre, stingendo colla sinistra due aste, e tenendo 
la destra ad una ninfa la quale fugge innanzi a lui, e nell’andare volge indietro la testa. Accanto al giovane è scritto 

113 Sotheby, sale catalogue: 6-7.5.1982, 75, NO.413. Il Vaso riporta la provenienza da Capua.
114 Gallozzi 1877, p. 16.
115 CVA Schlosse Museum, tav. 54, nn. 5-12.
116 Dalla lettura del regesto Beazley non è possibile identificare una iconografia di Apollo seduto sulle hydriae a figure rosse.
117 Beazley 1963, 1049.49.

Fig. 30. Dettaglio Eumolpo - Skyphos di Makron dalla tomba Brygos (sin)  © The Trustees of the British Museum. Shared under 
a Creative Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 International (CC BY-NC-SA 4.0) licence (ds), fondo della 
coppa attica dal Museo Archeologico Nazionale di Napoli;
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KALOS, e nello spazio tra le due figure al di sotto delle braccia vedesi …..Nel lato opposto è altra figura muliebre, 
con braccia aperte, anch’essa in atto di fuggire, ed in movimento simile a quella che precede il giovane»118.

Il manufatto è identificabile come un’anfora nolana a figure rosse proveniente dalla collezione 
Goluchow-Czartorski, conservata presso il museo di Varsavia119 e attribuita dal Beazley al Pittore 
di Providence120. Vengono identificate anche le iscrizioni dipinte, sopra e sotto le braccia delle due 
figure, così come indicato in maniera parziale dalla descrizione del Gallozzi121.

L’iconografia dell’anfora è quella ben nota dell’inseguimento amoroso di Eos verso Kephalos122.
A questi manufatti si aggiungono due vasi attici a vernice nera, entrambi strigilati, con una de-

corazione dorata aggiunta; questi non sono stati identificati, ma probabilmente furono esposti dal 
Doria in occasione della mostra archeologica Campana a Caserta del 1879.

I due vasi attici a vernice nera, strigilati, con decorazione a rilievo dorata, rientrano nella classe dei 
cosiddetti “vasi tericlei”, attestati a Capua già dalla prima metà del IV a.C.123

Alla fine il Gallozzi descrive gli ultimi due vasi figurati, che corrispondono ai due stamnoi del Museo 
Campano di Capua. Nel complesso, è possibile conteggiare ben nove vasi che caratterizzavano il 
corredo di una delle deposizioni più importanti della necropoli in località Arco124.

Il corredo nel suo insieme presenta una articolata oscillazione cronologica che va dal 470 al 350 a.C.
I soggetti iconografici dei vasi identificati si aggregano attorno a due nuclei tematici coerenti. 
Il primo ha carattere eleusino-misterico125: lo stamnos con Trittolemo, l’hydria con Hermes, la 

coppa attica – dove la scena potrebbe alludere a una libagione rituale – concorrono a delineare un 
programma iconografico di matrice iniziatica126. 

Il secondo nucleo comprende la scena di fuga amorosa (Eos e Kephalos), da intendersi in una pro-
spettiva di salvezza escatologica.

Una problematica non secondaria è costituita dalla presenza nel corredo di due vasi a vernice nera 
strigilati con decorazioni dorate sopradipinte che possono essere datati almeno a partire dalla prima 
metà del IV a.C.

L’attestazione dei due vasi strigilati costituisce un aspetto cronologico notevole. Infatti, sembrano con-
fermarsi due blocchi di materiali con cronologie diverse, tutti provenienti dalla stessa deposizione; un 
primo con i materiali figurati sopraelencati e un secondo con i due vasi strigilati a vernice nera.

Come si evince dalla letteratura archeologica, l’utilizzo dello stamnos attico nei contesti capuani 
eminenti risulta essere particolarmente ricorrente; tale considerazione riguarda sia materiali decon-
testualizzati che in contesto.

Ad esempio, dalla tomba 882 presso la necropoli Fornaci proviene uno stamnos di grande livello 
stilistico, attribuito sempre a Polignoto, con il combattimento tra Achille e Memnone127.

Su questi vasi provenienti dalle necropoli capuane si è molto discusso128. Nei contesti della necro-
poli Fornaci sono stati associati in maniera esclusiva alla funzione di cinerario, sulla base dei corredi 
delle due tombe a cubo di tufo individuate dallo Johannowsky in questo contesto.

Tuttavia, sia gli stamnoi presenti nel corredo della tomba di Brygos, che quelli della tomba in lo-

118 Gallozzi 1877, p. 16.
119 CVA Gołuchów, 1932, tav. 22, n.1.
120 Beazley 1963, 636.17. La sua cronologia è fissata dalla acclamazione a Glaukos (giovane tra il 475 e il 465 a. C.).
121 Accanto al giovane è scritto il testo Kalos mentre, sotto le braccia delle due figure, lo stesso Gallozzi legge la parola Glaukon.
122 Mugione 2000, pp. 17, 21, 22, 24, 29, 31, 38, 40, 73, 81, 85, 138, 140, 141, 146, 154, 155, 187; Ferri 1938, p. 341.
123 Kopcke 1964.
124 Dei nove vasi riportati nelle descrizioni di Gallozzi, solo sei sono stati identificati.
125 Mele 1991.
126 Mele 2007, p. 255. Questa scena potrebbe essere confrontata con l’iconografia dello skyphos di Makron proveniente dalla tomba Brygos.
127 Johannowsky 1983, tavv. 42-43.
128 Rendeli 1993, pp. 2-16.
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calità Arco fanno parte di una deposizione del tipo a inumazione in cassa litica.
Anche attraverso gli stamnoi attici appare evidente come le deposizioni note della necropoli For-

naci non possono essere proiettate a paradigma di una intera realtà sociale della Capua Etrusca129.
Attraverso il regesto degli archivi Beazley è stato possibile tracciare un’accurata selezione di stam-

noi capuani conservati presso diversi istituti internazionali. A questi si aggiungono anche i due stam-
noi dalla tomba Brygos, attribuibili al Pittore di Deepdene130:

Istituto - Collezione Attribuzione - Soggetto Beazley Note

Karlsruhe
Badisches Landesmuseum

Pittore di Deepdene
480-460 a.C.

1963 - 498.2

New York
Metropolitan Museum

Pittore di Deepdene
480-460 a.C.

1963 - 498.5

Museo Archeologico di Varsavia - 
Goluchow, Czartorski

Pittore di Deepdene
Soggetto dionisiaco. Menadi che 
danzano intorno a d una statua

1963 - 499.10
Appartenuto a 

Barone

Brunswick (ME),  
Bowdoin College

Pittore di Deepdene
Rappresentazione musicale

1963 - 499.14

London,  
British Museum

Pittore della Oinochoe di Yale
Scena dell’uccisione di 

Clitemnestra da parte di Oreste
1963 - 502.4

Dalla collezione 
Castellani

Frankfurt, Museum  
fur Vor und Fruhgeschichte

Pittore della Oinochoe di Yale
Scena musicale, probabilmente a 

carattere dionisiaco
1963 - 502.8

New York (NY), 
Metropolitan Museum

Pittore di Villa Giulia - Vestizione 
del guerriero, re armato.

1963 - 620.31

San Simeon (CA), 
Hearst Corporation:

Pittore di Villa Giulia -Menadi 
nel corso di una festa dedicata a 

Dioniso
1963 - 621.42

Chicago (IL),  
Art Institute

Pittore di Chicago - Festa delle 
lenee

1963- 628.4

Boston (MA),  
Museum of Fine Arts

Pittore di Chicago – Gruppo di 
Menadi con attributi dionisiaci

1963 - 629.8

Boston (MA),  
Museum of Fine Arts

Pittore di Chicago – Scena di 
komos

1963 - 629.19

Paris,  
Musee du Petit Palais

Pittore di Providence – Poseidone 
e una donna

1963 - 639.58
Collezione di 

Auguste Dutuit
New York (NY), 

Metropolitan Museum
Pittore di Menelao - Gruppo di 
Menadi con attributi dionisiaci

1963 - 1077.1

129 Johannowsky 1983; Rendeli 1993. 
130 New York 18.74.1: ARV2 498.5. Karlsruhe 211: ARV2 498.2.
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Come evidenziato dai soggetti raffigurati, il riferimento alla sfera di Dioniso è costante; sono 
difatti rappresentati personaggi dei cortei dionisiaci, prevalentemente donne e menadi, ricorrenti in 
occasione della celebrazione delle lenee in onore di Dioniso131. Attraverso i corredi delle due tombe 
indagate nella seconda metà dell’ottocento è possibile considerare il fenomeno del «companion pieces»; 
questo è caratterizzato dalla presenza, nello stesso contesto funerario, di vasi (in questo caso una 
coppia di stamnoi) prodotti nella stessa bottega o decorati dallo stesso ceramografo (fig. 31).

Nel caso specifico, la presenza di coppie di stamnoi presso istituzioni museali e case d’asta, at-
tribuite alla stessa bottega o maestro, con la stessa provenienza e acquisiti nello stesso momento, 
costituisce un possibile indizio del suddetto fenomeno.

Un esempio potrebbe essere quello costituito dai due stamnoi dal Fine Arts di Boston, entrambi 
provenienti da Capua e acquisiti nello stesso momento; Beazley attribuisce ambedue i vasi al pittore 
di Chicago132. Tale fenomeno sembra essere ben attestato in Etruria e nell’Etruria campana133.

La presenza di vasi che presentano uguale forma e attribuzione, come nel caso della tomba Brygos, 
non sfugge a Marina Martelli che ipotizza l’indizio di una doppia deposizione134.

Questo fenomeno si registra anche per altre forme, come la coppia di vasi (hydriai) attribuite al 
Pittore dei Niobidi135, descritta dall’Helbig per la tomba Weege n. 15, in località Quattro Santi136.

Risulta evidente l’utilizzo dello stamnos per buona parte della fase etrusca di Capua137, dalla 
rifondazione del 471 a.C. alla fondazione campana. Appare pur necessario considerare quanto il 
ricorso allo stamnos non escluda nella stessa fase un’attestazione documentata del cratere; a questo 
proposito si registra, nel corso del V a.C. a Capua, la presenza di venti esemplari138.

Anche tra stamnoi provenienti da due centri diversi come Capua e Nola e possibile leggere diffe-
renze morfologiche tra i materiali139.

Un dato non secondario è caratterizzato dall’assenza dello stamnos dai corredi coevi di Cuma; 
qui, a partire dall’ultimo quarto del V a.C, fino alla metà del IV, il cratere continuerà ad essere la 
forma più importata140.

450-425 a.C.
Anfore nolane (cat. nn. 52, 56)
Sullo scorcio della fase matura individuata da Euwe si considera l’esemplare con la raffigurazione 

dell’inseguimento di Eos e Kephalos (cat. n. 54), attribuito al Pittore della Lekythos di Yale: questo 
presenta affinità con il Pittore di Achille, le cui forme costituiranno uno standard per la seconda 
metà del V secolo a.C.141. L’unica anfora nolana di piena seconda metà del V secolo a.C. (440-430 
a.C.) esposta presso il Museo è attribuita al Pittore di Loeb (cat. n. 58).

131 de La Genière 1988, pp. 27-35.
132 Paribeni 1959.
133 Cristofani 1987, p. 315. Anche nei seguenti contesti: Tomba 136a Valle Pega, Tomba 114, Civita Castellana, necropoli di penna. 
Questo aspetto vale anche per i prodotti attici e per quelli prodotti in Etruria.
134 Martelli 2003, p. 9.
135 Beazley 1945, pp. 153-154.
136 È molto probabile che il corredo non sia stato recuperato in maniera integrale.
137 Capua e Nola sono i centri che si caratterizzano per una buona attestazione di stamnoi attici a figure rosse; questi sono del tutto 
assenti a Cuma.
138 Fonte: Beazley Archive.
139 Philippaki 1967.
140 Valenza Mele 1981, p. 116.
141 Euwe 1989, pp. 127-128.
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Kylikes (cat. nn. 80, 81-83)
Tra le coppe del Campano spicca, per qualità, una coppa di tipo Bloesch B su alto piede (cat. n. 80). 

Questa si caratterizza per la decorazione interna costituita da due figure stanti nude, probabilmente 
inserite nell’ambito di un komos; la coppa, non attribuita dal Beazley, può essere datata agli inizi 
della seconda metà del V a.C. e accostata alle produzioni del Pittore di Londra E113.

Il tema dell’atletismo è ben rappresentato nelle coppe del tipo stemless della seconda metà del V 
a.C., recanti decorazione nel medaglione interno. Particolarmente significativo è l’esemplare inv. 
495/381 (cat. n. 81), attribuito sempre al Pittore di Londra E113, le cui coppe sono caratterizzate 
quasi tutte da piede basso e orlo diritto142.

La scena rappresenta un atleta in procinto di allenarsi, tematica fra quelle che verranno riprese 
da numerosi ceramografi minori fino agli inizi del IV a.C., come ad esempio nella coppa di tipo C 
(stemless), che raffigura un atleta con lo strigile (cat. n. 83), databile al terzo quarto del V a.C. 

Pelikai (cat. nn. 65, 66)
Alla seconda metà del V a.C. possono essere datate due pelikai attribuite ai pittori di Hasselmann 

e Comacchio143 (cat. nn. 65, 66)144. Le raffigurazioni principali perdono di impegno e figurano solo 
personaggi maschili e femminili ammantati.

142 Specializzato nelle raffigurazioni di tipo atletico.
143 Dalla ricomposizione dei frammenti è possibile considerare una altezza che supera di circa 22 cm. 
144 Beazley 1963, 778.6.
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Fig. 31. Diagramma con le attribuzioni degli stamnoi a figure rosse da Capua.



Crateri (cat. n. 106)
Tra i vasi a figure rosse del Museo Campano si registra un unico esemplare del tipo a colonnette; la 

raffigurazione principale è costituita dalla scena di partenza di due cacciatori, che circondano una figu-
ra femminile rappresentata nell’atto di offrire una patera ad uno dei personaggi maschili (cat. n. 106).

Lo schema iconografico ritorna in numerosi altri crateri dello stesso tipo databili intorno alla metà 
del V a.C., la cui unica variante è costituita dalla vestizione o partenza del guerriero, con particolare 
riguardo alla composizione delle figure che compongono la scena: tra queste, ad esempio, le figure 
femminili offerenti o personaggi più anziani.

Il lato B è caratterizzato da tre ammantati, rappresentati nell’atto di alzare gli arti superiori; que-
sta iconografia ritorna in altri vasi dello stesso tipo145. Beazley non conosce il cratere, ma questo può 
essere attribuito al Pittore di Deepdene.

425-400 a.C.
Kylikes (cat. n. 84)
Alla fine del V a.C. è possibile datare un’altra coppa di tipo B, attualmente irreperibile, associata 

sempre ad un soggetto dionisiaco; nello specifico, sulla parete esterna vengono rappresentati un sa-
tiro e una menade affrontati (cat. n. 84).

400-350 a.C.
Skyphoi (cat. nn. 93, 94)
Tra le importazioni attiche del secondo quarto del IV a.C. figurano due skyphoi attribuiti alla 

bottega del gruppo Fat Boy (cat. nn. 93, 94).
Sul lato principale dell’esemplare più antico sono raffigurati due personaggi che dialogano in un 

contesto dove la componente dell’atletismo è evidenziata, per la figura di sinistra, dalla presenza 
dello strigile (cat. n. 93). 

Lo skyphos trova un chiaro confronto stilistico con il manufatto proveniente dalla tomba n. 5 
della necropoli di Frattaminore, che dalla lettura del corredo viene datato alla metà del IV a.C.146

Alla fase finale della produzione degli skyphoi del gruppo Fat Boy può essere associato il secondo 
esemplare (cat. n. 94), dove non trovano spazio elementi di ambientazione o altri personaggi, poiché 
la decorazione accessoria e l’ampliamento delle decorazioni secondarie hanno invaso tutto il campo. 
Il personaggio al centro viene inoltre rappresentato in maniera corsiva147.

Come indicato dal Beazley, queste produzioni sono caratterizzate da numerose personalità artisti-
che che lavorano su un tema iconografico di semplice lettura, con poche varianti148.

Alcuni dei prodotti delle botteghe mostrano tutte le caratteristiche di un’esecuzione frettolosa e sen-
za alcuna pretesa artistica; solo in alcuni lavori vengono testimoniate una certa cura e ricerca estetica.

A tal riguardo, Beazley non identifica criteri stilistici per definirne l’evoluzione cronologica149.
Queste produzioni sono attestate soprattutto in contesti spinetici e adriatici, mentre risultano es-

sere poco frequenti in ambienti tirrenici e in particolare, nella piana campana150.

Pelikai (cat. n. 69)
I manufatti degli ultimi anni del V a.C. presentano diverse trasformazioni morfologiche. Si passerà 

145 Beazley 1963, 541.15 (Copenaghen); Kassel, Staatliche Museen Kassel, Antikensammlung: T716.
146 Museo Archeologico dell’Agro Atellano. Necropoli proprietà Lettiero, tomba n. 5.
147 Sabbatini 2000. Per un significativo confronto da Spina.
148 Beazley 1963.
149 Sabattini 2000, p. 36, fig. 17, pp. 47-48
150 Massei 1978, p. 209. 
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progressivamente ad una parete globosa e ad un orlo più ampio, ripiegato all’esterno, oltre che a un 
diametro inferiore a quello massimo della parete.

Queste caratteristiche morfologiche trovano nel IV a.C. pieno respiro nelle importazioni legate 
allo stile di Kertsch151.

Tra i vasi del Campano è presente un esemplare di pelike a figure rosse attribuita al “Fat Boy 
Group” (cat. n. 69); questa presenta, in maniera evidente, tutte le trasformazioni morfologiche so-
praindicate. Il soggetto riprende a pieno le caratteristiche stilistiche precise del gruppo, con atleti e 
figure femminili stanti, realizzati con un tratto approssimativo152.

Crateri (cat. nn. 107, 108) 
Presso il Museo si conservano due esemplari attribuibili alla bottega del Pittore del Tirso nero (cat. 

nn. 107, 108), databili tra il 360-350 a.C.
Questa produzione si caratterizza per la rappresentazione di soggetti a carattere dionisiaco sul lato 

principale, fra cui scene di cortei o banchetti. La principale forma utilizzata è il cratere a campana.
Nei vasi del museo, lo spazio principale prevede la rappresentazione di cortei dionisiaci composti 

da satiri e menadi (stanti o sedute); entrambi i personaggi reggono di frequente il tirso. Particolar-
mente vivace risulta essere l’utilizzo di sopradipinture in bianco.

Un’altra caratteristica ricorrente è costituita dalla decorazione del lato B, quasi sempre più dozzinale 
e ascrivibile ad un’altra mano; i soggetti rappresentati sono ammantati, spesso in dialogo tra loro.

Nonostante Beazley attribuisca questo tipo di produzione a un solo pittore, è possibile considerare 
l’ipotesi di una bottega con diverse maestranze che lavoravano al suo interno.

Questi due crateri a campana, provenienti dalle necropoli capuane, offrono un ulteriore elemento 
di discussione sulla presenza delle importazioni attiche intorno alla metà del IV a.C.

Ad oggi, l’unico manufatto frammentario da contesto noto proviene dalla necropoli di Caivano (NA), 
in località Fossa di Lupo; questo presenta stringenti analogie con i crateri attribuibili alla bottega del tirso 
nero presso il Museo Campano e viene perciò attribuito dallo Johannowsky a questa bottega153.

Sempre ad un cratere a campana, probabilmente databile alla prima metà del IV a.C. è riconduci-
bile il frammento con iscrizione graffita (cat. n. 114)154.

5. Graffiti e iscrizioni dipinte
Le ceramiche attiche del Museo Provinciale Campano sono inoltre caratterizzate da un gruppo di 

iscrizioni graffite o dipinte. Per quanto riguarda le iscrizioni graffite si ricorda il fondamentale lavoro 
del Johnston155.

Questi grafemi sono quasi sempre riservati alle importazioni verso l’Italia (Etruria, Campania,  
Sicilia), come dimostrato sempre dal Johnston156; i contrassegni commerciali indicavano il nego-
ziante che trasportava la merce dal Ceramico ai committenti etruschi e serviva da intermediario tra 
l’artista e il cliente, integrando possibili pratiche da commessa.

Per le iscrizioni dipinte si rimanda ai regesti Beazley e ai fascicoli del Corpus Vasorum Antiquo-
rum a cura di Paolo Mingazzini. Inoltre, si ricorda come la maggior parte di queste iscrizioni sia-
no state inserite nel sistema informativo online AVI (Attic Vase Inscriptions), continuazione estesa  

151 Schefold 1930, 5 sgg.
152 Curti 2000.
153 Johannowsky 1985, p. 328.
154 Mingazzini 1931, pp. 150-152.
155 Johnston 1979.
156 Johnston 1991.
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e basata sul web del CAVI (Corpus of Attic Vase Inscriptions) a cura di Henry R. Immerwahr157.
In questa sede si riportano le iscrizioni identificate a seguito della schedatura autoptica dei ma-

teriali vascolari; ai materiali divisi per classi si aggiungono due iscrizioni graffite, non presenti  
in bibliografia.

FIGURE NERE

Cat. n. Forma Tipo di iscrizione
Riferimento 
bibliografico

Testo

2
Anfora a collo 

distinto
Graffita

Johnston, 1979, 
p. 95 – Type 9B.

4
Anfora a collo 

distinto
Graffita

Johnston, 1979, 
p. 135 – Type 8E 
Pittore della linea 

rossa

7
Anfora a collo 

distinto
Graffita

Inedito

8 Anfora di tipo B

Dipinta
in corrispondenza 

del volto 
dell’Amazzone 

distesa

CVA Capua
P. Mingazzini Φιλτη - φιλτ<ατ>ε?

9
Anfora a collo 

distinto
Graffita

Johnston, 1979, 
p. 71 – Type 

1A Gruppo di 
Monaco 1501

19 Oinochoe Graffita Inedito

157 https://dc.lib.unc.edu/cdm/landingpage/collection/attic
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20 Oinochoe Graffita

Johnston, 1979, 
p. 97 – Type 11B 

Gruppo della 
bottega di Atena 

IV

25 Pelike Graffita

26
Kylix

(Band Cup)

Dipinta
(iscrizione senza 

senso)

CVA Capua
P. Mingazzini

39
Cratere a 
colonnette

Dipinta
(ad oggi non 

visibile)

Johnston, 1979, 
p. 182- Subsidiary 

List 5, n. 8a

FIGURE ROSSE

N. scheda Forma
Tipo di 

iscrizione
Riferimento 
bibliografico

Testo

57 Anfora Nolana
Dipinte

(ad oggi non 
visibili)

CVA Capua
P. Mingazzini

Patroni

A sinistra della testa del guerriero: ΙΛΑΡΟΝ, 
sotto il braccio, a sinistra: καλος, sotto la 

spada hε (π)αυις

74 Stamnos Dipinta
CVA Capua

P. Mingazzini
Sullo scudo: καλος

88
Skyphos

Dipinta
(ad oggi non 

visibile)

CVA Capua
P. Mingazzini

Destra testa di Eos: καλε(ε)
Sinistra testa di Tithonos: κα^λος. 

102 Kantharos Dipinta
CVA Capua

P. Mingazzini
Lato B: καλος

110 Coppa
(frammentaria)

Dipinta
CVA Capua

P. Mingazzini
Tra le rocce e Skirone: καλος

113
Cratere

(frammento)
Graffita ΜΙLΙΗΣIOR(Y)H
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1. Introduzione
L’analisi del repertorio iconografico dei manufatti figurati del Campano e delle ceramiche attiche 

rinvenute nelle necropoli capuane, consente di sviluppare in maniera sintetica alcuni percorsi tematici1.
La ceramica attica è uno straordinario strumento di comunicazione. Sintetizzando lo stato della 

questione è possibile isolare due aspetti fondamentali, da sempre dibattuti: in primo luogo il rappor-
to tra forma vascolare e decorazione2 ed in secondo luogo il rapporto di ricezione delle forme e delle 
immagini nell’ottica del rapporto commerciale tra domanda e offerta3.

Attraverso l’indagine su temi e iconografie è possibile evidenziare l’esistenza di un linguaggio ben 
definito e di un sistema convenzionale, funzionale a messaggi da veicolare nel rapporto tra commit-
tenti e produttori4.

Sia Szilágyi che Lissarrague sostengono l’importanza dell’analisi delle immagini riprese anche 
nelle imitazioni locali, come avviene in Etruria5 e nei contesti capuani con le ceramiche decorate a 
figure nere6. 

Come è noto, tra VI e V a.C., i temi mitici non rimangono costanti, infatti, le trasformazioni sto-
riche, politiche e sociali influenzano il mondo delle immagini.

Il regesto dei temi iconografici tiene conto del vasto repertorio dei vasi attici provenienti da Capua 
distribuiti in diverse istituzioni culturali: non solo la collezione del Campano e i materiali recuperati 
presso la necropoli in località Fornaci, ma anche i vasi noti attraverso gli elenchi Beazley7.

Per leggere i fenomeni in questione, è stata approntata una analisi per quarto di secolo.
Sulla base dei dati ricavati, è possibile classificare le rappresentazioni iconografiche secondo speci-

fici blocchi tematici, che di seguito si presentano in maniera sintetica.

1 Gli elenchi Beazley sono stati un punto di riferimento imprescindibile per il lavoro di sintesi iconografica.
2 Lissarrague 1987, pp. 261-269.
3 Martelli 1985, 1989; de La Genière 2006; Lubtchansky 2014, pp. 367-373.
4 Mugione 2000, pp. 1-2.
5 Lissarrague 1987, p. 268.
6 Ibelli 2007, pp. 49-78.
7 Beazley 1956. 
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2. Temi
Dioniso e la sua cerchia
Nella versione tebana Dioniso è figlio di Zeus e di una mortale, Semele, incenerita dal fulmine di 

Zeus. Dioniso fu salvato dal rogo e Zeus, dopo l’incenerimento di Semele, continuò la sua gestazione 
cucendolo nella propria coscia, finché non fosse pronto per venire alla luce.

Dal prodotto del rogo nacque una pianta dal forte valore simbolico in ambito dionisiaco, la vite; 
questa penetra nel mondo degli uomini garantendo un costante contatto con il dio, arrivando a co-
stituire una modalità di relazioni tra uomo e natura totalmente sovvertita.

Kerényi sottolinea come la consacrazione divina del fanciullo si sia compiuta mediante dei passag-
gi fondamentali: sacrificio e l’identificazione ad un essere divino8, la quale sarebbe avvenuta attra-
verso un processo di iniziazione specifico.

Dopo aver appreso in Frigia la sapienza degli strumenti musicali, Dioniso muterà da iniziato adi-
niziatore e i satiri e le ninfe-menadi assumeranno il ruolo di iniziati ai misteri divini. In questo modo 
si costituisce il selvaggio e animato thìasos mitico.

Dioniso è accompagnato da un corteo di satiri (uomini con coda e orecchie di cavallo, naso schiac-
ciato e spesso visibilmente eccitati) e menadi (donne animate da una furia selvatica ed estatica per il 
dio, armate di tirso).

I satiri, fra le figure fondamentali del corteo dionisiaco, guadagnano il ruolo di intermediari tra 
il mondo «civile» e quello dionisiaco; malgrado il loro aspetto ibrido possa inquadrarli come ferali, 
essi non costituiscono una minaccia per la società civile e piuttosto ne accompagnano le fasi fonda-
mentali come nel caso del simposio9. A tal riguardo Dioniso può essere interpretato come grande 
«integratore sociale»10.

A partire dalla seconda metà del V a.C., la figura di Eros entra nell’immaginario satiresco, de-
strutturandolo fortemente, mentre con l’ellenismo si assisterà ad una perdita progressiva della carat-
teristica oscenità dei satiri.

La scenografia dionisiaca sulle ceramiche attiche a figure nere è caratterizzata da tralci di vite che 
invadono tutto il campo della raffigurazione. Come dimostrato da Chazalon, le piante hanno uno 
sviluppo irregolare, prestandosi a numerose varianti iconografiche non inserite in contesti realistici, 
queste rappresentano la presenza incessante, a tratti invasiva, di Dioniso, anche in assenza del dio11.

Se da un lato la pianta rappresenta l’iniziativa di civilizzazione e controllo dell’uomo sulla natura, 
dall’altro, attraverso il vino, può far perdere il controllo, riportando in uno stato di irrazionalità 
simile a quella dei satiri e delle menadi.

Satiri e sileni (satiri più anziani e villosi) sono quasi sempre rappresentati nell’atto di danzare, fare 
musica o preparare il banchetto; insieme alle menadi, essi rappresentano gli spiriti di una natura fe-
rina e istintiva, di una incontrollata fertilità dei boschi e dei campi incolti, nonché di una sensualità 
disinibita.

La figura di Dioniso è statica e solenne, barbuta e mai sotto l’influenza del vino. Tra i principali 
attributi: il kantharos, il corno potorio e la corona d’edera; in alcuni casi cavalca un mulo; raramente 
si mostra in un contesto narrativo.

8 Kerényi 1992, p. 340 ss.
9 Lissarrague 2013, pp. 149-174
10 Kerényi 2001.
11 Chazalon 1995.
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Simposio, Komos, Eros
Tra le iconografie delle ceramiche attiche, si registrano poche scene di simposio o di banchetto, 

mentre risulta essere molto diffusa la raffigurazione di komasti12.
Il komos è una pratica greca che prevedeva un giro festoso attraverso la città dopo un simposio, 

con canti e suoni di flauti. I komasti possono essere nudi o ammantati con il caratteristico himation, 
inebriati dalla danza frenetica. Come dimostrato da uno studio recente, l’himation offre a chi lo 
indossa una forte caratterizzazione sociale, indicandolo come rappresentante di una comunità ide-
ale; questa veste presenta, nella ceramica a figure rosse, uno sviluppo iconografico dinamico e non 
statico. 

Il mantello è un elemento di grande valore economico, segno di status sociale elevato; non è un 
caso che il diritto attico comprenda, fra le cinque categorie di malfattori, i ladri di mantelli. A tal 
riguardo numerose sono le fonti che riportano furti di questo tipo13.

Nel corso del V a.C., le figure ammantate, caratterizzate da un forte elemento coreutico, svolgono 
un importante ruolo di spettatori al lato della scena principale; in questo modo esse arrivano a riflet-
tere la mediazione tra lo spettatore del vaso e la scena principale raffigurata.

In maniera più forzata si potrebbe vedere negli ammantati l’incarnazione dei rappresentanti ideali 
della polis14.

Si può immaginare strettamente connessa al banchetto e al komos l’attività erotica che spesso 
viene rappresentata; le scene di carattere erotico, omosessuale ed eterosessuale, sono difatti molto 
frequenti sui vasi ateniesi.

Divinità
Il più rappresentato è di gran lunga Dioniso; segue Zeus, spesso ritratto nell’inseguimento di nu-

merose conquiste amorose; Poseidone, Ade ed Era sono invece presenze rare e legate a contesti ben 
precisi.

Fra le divinità della seconda generazione, Atena è la più rappresentata, in quanto divinità ateniese 
per eccellenza; raffigurata quasi sempre armata, con l’egida, la magica pelle di capra dono di Zeus, 
ella si ritrova sovente in compagnia degli eroi da lei protetti: Eracle, Teseo e Perseo. Oltre alle Gi-
gantomachie, la ritroviamo negli episodi della sua nascita dalla testa di Zeus, al giudizio di Paride, 
o ancora alla lotta con Poseidone.

Anche Apollo e Artemide sono rappresentati con frequenza, soprattutto mentre sacrificano o si 
riposano al suono della lira del primo; Artemide è spesso raffigurata con gli attributi della caccia, 
sua attività preferita.

Tra le figure più ricorrenti si registra Nike, figlia di Pallante e Stige, dea della vittoria nei giochi e 
negli agoni musicali, come pure nella guerra. Più che divinità canonica, Nike potrebbe considerarsi 
come la personificazione della vittoria. Ella appare in uno schema iconografico che si consolidò in-
torno agli inizi del V a.C.

Altre divinità, pur essendo da considerarsi «minori», non vengono trascurate: è il caso di Eos, dea 
dell’aurora, rappresentata mentre guida una biga ad annunciare il giorno, o nell’ambito degli inse-
guimenti amorosi con Tithonos e Kephalos.

Fra le scene di culto, quelle legate ai misteri eleusini sono fra le poche che si distaccano dalla ge-
nerica rappresentazione di sacrificio.

12 B. D’Agostino - Cerchiai 1999, in part. p. 13-30. D’Agostino, attraverso la lettura della pittura funeraria etrusca ha conferito ai 
temi del simposio e del komos il valore di elementi significanti.
13 Aristoph. Av. 712-719.
14 Franceschini 2018.
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Amazzonomachia
Le Amazzoni sono un popolo mitico di donne guerriere, collocato attraverso i racconti dei mito-

grafi tra Caucaso e Mar Nero; era famoso per la sua discendenza matrilineare, la totale dedizione 
alla caccia e alla guerra, l’abilità nel cavalcare e nell’uso delle armi.

I principali studi iconografici della rappresentazione delle Amazzoni vennero realizzati dal von 
Bothmer, particolarmente nell’evoluzione dalla produzione a figure nere verso quella a figure rosse15.

La problematica del rapporto tra le Amazzoni e il mondo attico appare in ogni caso preponderante 
nell’interesse degli studiosi: l’attenzione è rivolta in particolare alla puntualizzazione del significa-
to che le guerriere, contrapposte ai Greci, rivestono nelle grandi rappresentazioni figurative, dalla 
scultura propriamente detta alla scultura architettonica. In particolar modo nell’Atene del V secolo 
a.C., sul solco di questa prima tradizione iconografica, furono combattute da molti eroi mitici greci: 
Bellerofonte, Achille, Eracle e Teseo.

Sempre a partire dal V a.C. si assiste ad una progressiva e costante trasformazione iconografica 
delle Amazzoni, consistente nella caratteristica «persianizzazione» delle guerriere.

Negli anni settanta del novecento fu di grande impatto lo studio del Moret, che prendeva in consi-
derazione anche le ceramiche italiote; questo si focalizzava sull’impostazione di un nuovo approccio 
all’iconografia vascolare, fondato sull’analisi dei temi e dei conseguenti schemi iconografici in cui 
essi vengono trasposti. In particolare, in relazione al tema dell’Ilioupersis, il Moret è il primo a rile-
vare una significativa simmetria tra gli schemi della lotta tra Greci e Troiani, gli schemi di combatti-
mento dei Greci con le Amazzoni e quelli con altre figure di orientali16. A tal proposito, le iconografie 
delle Amazzoni risultano essere molto simili a quelle dei guerrieri troiani.

Studi successivi hanno evidenziato l’alterità della figura femminile, una donna pienamente estranea al 
modello muliebre greco e che quindi a questo modello si ribella: una figura limite del mondo ellenico17.

Attraverso gli studi del Boardman è possibile offrire un’interpretazione politica alla contrapposi-
zione tra Eracle e le guerriere, il tutto ascrivibile alla fase della tirannide di Pisistrato18.

Particolarmente significativo è il lavoro del Muth, per il quale Gigantomachie, Amazzonomachie 
e Centauromachie rivestono il significato iconologico dell’assenza di norma e di civiltà rispetto al 
mondo greco19.

In una prima fase, almeno fino alla fine del VI a.C., le Amazzoni sono rappresentate come guer-
riere armate con panoplia completa anche di elmo. Successivamente, a partire dagli inizi del V a.C., 
si assiste all’utilizzo di un vestiario orientale, come ad esempio le anaxyrides (cat n. 71). In questo 
orizzonte cronologico le Amazzoni sono definite nemiche non solo dal punto di vista bellico, ma 
anche da quello culturale.

Grazie ad un’analisi dell’esportazione di questi manufatti è possibile inquadrare la massima distri-
buzione in Occidente di queste iconografie tra il 500-475 a.C.20.

Gigantomachia
La gigantomachia era una rappresentazione della battaglia degli dei con i Giganti, mostruosi figli 

di Gea (Terra) e di Urano, per il possesso dell’Olimpo; questo fu uno dei soggetti di più duratura 
popolarità nella produzione vascolare attica.

Il particolare legame con la terra condizionò diverse rappresentazioni anguipedi, sebbene in altri 

15 Von Bothmer 1957, pp. 208-223.
16 Moret 1975, pp. 152-159.
17 Shapiro 1983, pp. 105-114.
18 Boardman 1972, pp. 57-72.
19 Muth 2008, pp. 635-638.
20 Giudice 1999, p. 273.
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casi siano stati raffigurati come guerrieri armati di tutto punto. Per convenzione, ciascun dio com-
batteva sempre col medesimo gigante. Ad esempio, il rivale di Atena era Encelado, quello di Eracle 
era Alcioneo e quello di Zeus, Porfirione.

La Partenza del Guerriero
Si tratta di uno dei motivi più ricorrenti nell’iconografia vascolare greca a figure nere e rosse. Viene 

a fissare il momento dell’allontanamento del guerriero dalla città per prendere servizio, in cui il cit-
tadino uscito dall’efebeia si accolla i propri doveri militari in vista della definitiva affermazione della 
sua aretè. Essendo la guerra una presenza quasi endemica nella vita greca, si può ipotizzare che ogni 
cittadino fosse costretto a tali partenze.

La partenza del guerriero viene rappresentata attraverso vari momenti: il sacrificio e la ieroscopia, 
la vestizione, il momento del congedo vero e proprio. Oplita o cavaliere, il soldato viene quasi sempre 
raffigurato insieme ad altre figure che rappresentano la città e il nucleo familiare che egli si appresta 
a lasciare. L’elemento militare è inserito nel tessuto civile e politico che lo produce. Questa scena 
registra talvolta la presenza di divinità come Atena o Ermes, quest’ultimo protettore dei viaggiatori.

Animali
La rappresentazione di animali ha da sempre costituito una delle fonti più ricche per l’iconografia 

artistica, non solo greca. Le chiavi di lettura che essa offre si muovono su due livelli: uno letterale, per 
cui tale rappresentazione va vista come riproduzione mimetica del mondo visibile e l’altro più mediato, 
volto a scorgere in riflesso di divinità, demoni o forze sovrannaturali (delfino nel caso di Dioniso).

La rappresentazione di animali, spesso concepita come motivo isolato o in fregi continui, era pa-
trimonio già dell’arte orientalizzante; lo spostamento del livello semantico dell’immagine dal campo 
mimetico a quello allusivo favoriva la creazione di animali fantastici e raffigurazioni mostruose.

Tra gli animali che godettero di maggiore fortuna, si ricorda il cavallo: animale nobile per eccel-
lenza, è legato ad una concezione di vita aristocratica, al centro della sfera sportiva, economica e 
sociale; altra occasione per gli aristocratici di servirsi del cavallo era durante l’attività venatoria.

Eroi e Miti
La ceramografia attica fornisce sicuramente un importante complesso iconografico relativo alle 

vicende di dei ed eroi. 
Eracle è il civilizzatore che libera il territorio dai mostri e addomestica gli animali21, inoltre, si rive-

ste anche di valori politici22. Come dimostrato dalle terrecotte architettoniche da Fondo Patturelli23, 
dalla rappresentazione del supplizio di Caco sul Lebete Barone24 e dalle ceramiche attiche recuperate 
nella piana campana, l’eroe è ben attestato a Capua.

Altrettanto ricorrente fu Teseo, figlio di Egeo e Etra, le sue avventure forniscono abbondante ma-
teria per i vasi a figure rosse. La sua popolarità divenne enorme dopo la caduta dei Pisistratidi e poi 
con le guerre persiane.

In età classica la sua figura diventa centrale in due episodi assai rappresentati nell’arte del periodo: 
l’Amazzonomachia, soprattutto per l’episodio dell’invasione dell’Acropoli da parte delle Amazzoni 
e la Centauromachia.

L’uccisione di Medusa da parte di Perseo e la liberazione di Andromeda sono oggetto di frequenti 
rappresentazioni nell’arte greca.

21 Burkert 1987, pp.13-15.
22 Cerchiai 1998, p.120.
23 Aversa 1999, pp. 33-41.
24 Angileri 2015, pp. 7-14.
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Anche la rappresentazione di Orfeo, mitico cantore tracio e sposo della ninfa Euridice, ha una 
particolare e duratura diffusione; l’episodio più raffigurato è quello della morte ad opera dei Ciconi.

Ciclo Troiano
Le vicende della decennale guerra fra Greci e Troiani furono oggetto di numerosi poemi epici, fra 

i quali quelli omerici figurano come gli esempi più completi.
I ceramografi attici trovarono la fonte per le rappresentazioni dell’agguato di Achille a Troilo, 

frequenti nell’arte arcaica, nei poemi del ciclo epico. Il giovane principe troiano veniva raffigurato 
mentre aspetta la sorella Polissena alla fontana, o già in fuga con due cavalli.

Fuori dalle fonti letterarie è possibile considerare la rappresentazione di Achille e Aiace che gioca-
no, forse in occasione di un momento di pausa dalla guerra nella piana di Troia.

Guerrieri
La guerra ebbe un valore fondamentale nel mondo greco, per gran parte dell’età arcaica, classica  

e anche la produzione ceramografica finì col riflettere una società fondata sui valori dell’aretè.
Oltre ai combattimenti meglio definibili, la maggior parte delle scene di guerra sono generiche 

ricostruzioni di come veniva praticata l’attività militare. 
I ceramografi dedicavano sovente la propria attenzione ai duelli oplitici: la panoplia dell’oplita è 

composta da elmo (per lo più di tipo corinzio, con protezione del volto, con alto o basso cimiero; più 
raramente di tipo attico) da una corazza e dagli schinieri. Lo scudo più frequente è quello rotondo, 
mentre quello di tipo beotico risulta più raro. Meno comuni sono le scene di combattimento su carri.

Scene di vita quotidiana (atletismo, scene musicali, scene di culto, matrimonio, scene di toletta, gioco)
Tra le principali attività dei giovani di buona famiglia c’era lo sport, che veniva praticato fra i 14 

e i 18 anni, a seguito del tirocinio grammaticale e musicale e prima dell’inizio del servizio militare.
Il luogo dedicato all’allenamento sportivo era la palestra, edificio con cortile scoperto all’interno; 

qui i giovani nudi, dopo le rituali abluzioni e unzioni, cominciavano l’allenamento sotto la guida 
del paidotribes (allenatore), accompagnati dalla musica di un suonatore di aulos. Le attività erano 
molteplici: la lotta, il pugilato, il pankration, il lancio del disco ed il salto in lungo, per il quale gli 
atleti usano gli halteres.

Gli stessi sport che venivano praticati in palestra sarebbero serviti da base per le competizioni 
atletiche dei grandi giochi, tra i quali le corse podistiche e quelle coi carri.

L’iconografia musicale sui vasi ritorna nelle scene del simposio e del komos, oppure in scene di 
agoni ginnici e musicali. La rappresentazione della pratica musicale può assumere una funzione sim-
bolica all’interno delle pratiche funerarie, rituali e di culto.

Nelle ceramiche figurate a tema dionisiaco, l’elemento ricorrente è costituito da satiri che suonano 
l’aulos, questo strumento ritorna anche nelle scene di allenamento atletico.

L’aulos era un aerofono ad ancia doppia, di legno, di osso, di bronzo o di canna, formato da due 
tubi separati, entrambi dotati di fori per la diteggiatura; per praticare la respirazione circolare l’ese-
cutore indossava una museruola di cuoio, la phrobeia.

I kymbala compaiono nelle pitture vascolari a partire dalla fine del V secolo: a nostra conoscenza 
se ne trovano solo pochi esempi, fatto molto curioso, se si considera la larghissima diffusione delle 
tematiche dionisiache nella ceramica a figure rosse.

Tra le scene di culto, ricorrono quelle di sacrificio e devozione quasi sempre associabili ad un 
altare, questo costituisce la più importante installazione per scopi religiosi; le azioni religiose che 
prevedono la raffigurazione degli altari sono numerose e riguardano libagioni o sacrifici animali che 
avvengono in contesti pubblici o privati. Le attività religiose possono svolgersi all’aperto o presso 
santuari monumentali.
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I vasi figurati dalla metà del V a.C. concentrano la loro attenzione sui momenti diversi della vita 
delle donne e ci restituiscono, in particolar modo per quanto concerne la raffigurazione di contesti 
domestici, un mondo di immagini al femminile. 

Il matrimonio, momento cruciale dell’esistenza di ogni donna greca, è rappresentato nei vari mo-
menti della cerimonia, dalla preparazione della sposa alla processione, fino al banchetto; a volte gli 
sposi sono caratterizzati come personaggi del mito (Peleo, Teti, Admeto, Alcesti).

Assai frequente è la rappresentazione di scene di toletta, con tutti gli elementi richiesti dalla situ-
azione: lo specchio, la cassetta di legno di vimini (con gioielli e profumi), spesso nelle mani della 
serva; e ancora, i nastri o le ghirlande di fiori e l’alabastron con i preziosi unguenti. Spesso Eros, 
soprattutto nei vasi più tardi, assiste alle operazioni. Più complesse da inquadrare risulterebbero le 
figure femminili isolate, interpretabili come comuni mortali, iniziate o figure del mito.

Non rare sono le scene che ci mostrano donne divertirsi con il lancio delle palle in aria, o impeg-
nate in una specie di gioco delle bocce, o ancora a giocare con piccoli animali domestici.

3. Restituzione grafica dei temi 

Ceramiche attiche a figure nere
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Ceramica attica a figure rosse
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4. Analisi sintetica delle iconografie
Il repertorio iconografico tra secondo e terzo quarto del VI a.C. vede la selezione di specifiche 

immagini: animali fantastici, rappresentazioni di guerrieri, Amazzonomachie e Gigantomachie25. 
Queste ultime sono identificabili a Capua con una buona continuità almeno fino agli inizi del V a.C.

Le coppe dei piccoli maestri (del tipo band) si caratterizzano per la rappresentazione di cacciatori 
stanti, in questi casi la nudità parziale e la clamide sono attributi tipici dell’iconografia attica della 
caccia a piedi26. 

Tra la fine del secolo e il primo quarto del V a.C., si attestano le rappresentazioni di Eracle, l’eroe 
che celebra la matrice filellenica e non barbara della città27.

La comparsa di Eracle è accompagnata da episodi del ciclo troiano, che caratterizzano la ceramica 
importata a Capua dal 525 al 475 a.C. (Achille e Polissena, Peleo e Teti, Menelao e il ratto di Elena, 
Achille e Aiace che giocano ai dadi). Le rappresentazioni del ciclo influenzano direttamente anche le 
scelte degli ateliers campani nella produzione delle ceramiche a figure nere28.

Sempre a Capua, la comparsa delle immagini di Eracle si accompagna all’esplosione del tema dio-
nisiaco, che sarà molto presente almeno fino alla seconda metà del V a.C., con numerose riletture 
iconografiche soprattutto con la comparsa di nuovi personaggi nel corteo dionisiaco.

In un primo momento (VI-inizi V a.C.), le scene a carattere dionisiaco comprendono soprattutto 
cortei e scene di danza, con satiri e menadi inseriti in uno scenario agreste29.

A partire dal secondo quarto del V a.C., la dimensione dionisiaca appare diversa, infatti, sono 
espresse nuove forme di religiosità iniziatica. Tra le principali rappresentazioni si registrano ceri-

25 Nella piana campana, il tema della lotta contro i Giganti si attesta nell’ultimo quarto del secolo e viene rifunzionalizzato da Aristo-
demo in prospettiva antietrusca.
26 Schnapp 1995, p. 215.
27 Cerchiai 1997, pp. 129-134.
28 Ibelli 2007, p. 54 (Sacrificio di Polissena da parte di Neottolemo), p. 59 (Troilo).
29 Chazalon 1995.
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monie religiose e scene solenni di sacrificio, in questi casi il mondo dionisiaco sembra offrire una 
speranza di salvezza.

Questa complessità, percepibile attraverso la lettura iconografica e religiosa, prevede il ricorso di 
numerosi soggetti a carattere eleusino, infatti, si segnalano le rappresentazioni di Demetra sola o con 
Kore e Trittolemo.

A Capua, per tutto il V a.C., si documenta la scarsa attestazione delle rappresentazioni di Teseo30.
Tra gli altri temi legati al mondo dionisiaco spiccano le scene di komos o simposio; sempre su que-

sti orizzonti cronologici, si attestano sempre di più le scene di palestra e di preparazione atletica31, 
spesso con accompagnamento musicale; le specialità ginnico sportive figurano con grande varietà 
soprattutto a partire dal 460 a.C., fino all’ultimo quarto del secolo.

Le scene di inseguimento sono ben attestate a Capua sin dal primo quarto del V a.C., questo sche-
ma si struttura tra il 480-450 a.C.; le associazioni dei personaggi coinvolti appaiono chiare, a Capua 
si attestano soprattutto le scene di inseguimento che vedono coinvolti Eos, Kephalos o Tithonos.

Appare significativo sottolineare come, a partire dalla seconda metà del V a.C., le scene di vita 
quotidiana raggiungono la consistenza di quelle a carattere dionisiaco; tra queste si ricordano so-
prattutto le scene legate alla preparazione atletica e quelle domestiche, che concentrano la loro at-
tenzione soprattutto sui momenti diversi della vita delle donne.

A partire dal IV a.C. cambia anche l’organizzazione del corteo Dionisiaco, con l’ingresso di Eros 
e una progressiva perdita di oscenità, nel corso del secolo le scene di vita quotidiana aumenteranno 
rispetto a quelle a carattere dionisiaco.

30 L’unica rappresentazione del mito teseico presente nelle ceramiche del Campano è costituita dal frammento di anfora nolana (cat. n. 
110). Inoltre, si registra la presenza di altre tre iconografie.
31 Valenza Mele 1981, pp. 97-124.
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Lo studio sistematico delle ceramiche attiche figurate del Museo Provinciale Campano, consente 
di formulare alcune conclusioni, riguardo alla formazione della collezione, alla sua consistenza ti-
pologica e cronologica, alla funzione dei manufatti nel rito funerario, oltre che al repertorio icono-
grafico attestato.

Sul piano storiografico e metodologico, l’indagine ha consentito di recuperare e identificare mate-
riali ritenuti dispersi dopo il bombardamento del 9 settembre 1943; attraverso l’incrocio tra gli Atti 
della Commissione Conservatrice di Terra di Lavoro e i registri di immissione del museo, è stato 
inoltre possibile restituire ad alcuni nuclei di materiali la loro provenienza originaria. 

Il primo nucleo, entrato in museo nel 1873, proviene dagli scavi condotti da Simmaco Doria tra 
il 1870 e il 1873 nella necropoli settentrionale, in località Quattro Santi; proprio qui, tra il 1868 
e il 1872, si registrarono i rinvenimenti più significativi, tra cui la tomba di Brygos. Una seconda 
immissione, datata al 1877, è connessa agli scavi Doria-Gallozzi nell’area dell’arco di Adriano e alla 
necropoli occidentale in località Arco. Un terzo, consistente incremento è infine legato all’acquisizio-
ne della collezione Califano nel 1898.

Il metodo di identificazione adottato, fondato sulla convergenza cumulativa di tre criteri – forma 
vascolare, altezza, soggetto iconografico – e articolato su una scala di attendibilità (certa, probabile, 
ipotetica, non identificata), ha permesso di mappare in modo controllato i limiti strutturali delle de-
scrizioni ottocentesche, prive di misure standardizzate e di una terminologia morfologica uniforme; 
tale scala costituisce, più che un semplice strumento tecnico, la condizione di verificabilità di ogni 
successiva attribuzione contestuale.

Per quanto riguarda il metodo di attribuzione stilistica, l’indagine conferma che il sistema elabora-
to da Beazley resta un riferimento imprescindibile per l’ordinamento dei materiali capuani, pur nella 
consapevolezza delle criticità sollevate dalla letteratura successiva (Kurtz - Shapiro - Vickers), 
relative alla soggettività del giudizio attributivo, alla sovradivisione in gruppi e pittori e al ridimen-
sionamento delle reali dimensioni del Ceramico di Atene rispetto al numero di botteghe e artisti in-
dividuati dallo studioso. Questi limiti non inficiano l’utilità operativa del sistema, ma ne impongono 
un uso consapevole, integrato con l’analisi contestuale.

Conclusioni
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Dati distributivi e cronologia delle importazioni
I dati distributivi confermano che le ceramiche attiche prodotte da officine seriali di larga scala – 

in particolare il Gruppo Leafless (ca. 510-480 a.C.) e il Gruppo di Haimon – trovarono nella piana 
campana un mercato di ricezione particolarmente fluido. Le attestazioni quantitative censite nel 
territorio, unitamente ai rinvenimenti presso il centro di Calatia, documentano una penetrazione 
commerciale capillare e non episodica nei circuiti di scambio locali. Tale diffusione risponde a una 
strategia di standardizzazione visiva e funzionale, con la produzione intensiva di forme aperte de-
stinate al consumo individuale del vino – in primis le kylikes del Gruppo Leafless – coerenti con le 
esigenze ideologiche e cerimoniali delle élite campane legate alla pratica simposiaca.

Sul piano macroregionale, si colloca l’acme delle importazioni attiche in Campania, Magna Grecia 
e Sicilia tra il 480 e il 425 a.C., seguito da un brusco declino avvertito soprattutto in Campania: da 
oltre duemila manufatti importati intorno al 430 a.C. si passa a circa settecento sul finire del secolo. 
Nel secondo venticinquennio del V secolo si individuano, secondo l’analisi di Giudice, due direttrici 
di mercato distinte per la Campania: una via marittima, lungo la rotta ionico-tirrenica (che interes-
sava anche la Sicilia, come confermato dalla presenza di prodotti di Polignoto e del suo gruppo, di 
Aison e del Pittore di Bonn 92) e una via terrestre attraverso l’Etruria interna. A partire dalla se-
conda metà del V secolo si registra una forte contrazione delle importazioni figurate a Capua e nella 
piana campana, in un quadro di transizione segnato dalla progressiva incidenza delle produzioni 
italiote di prima fase e dalla persistenza di importazioni a vernice nera (classi Stemless e Delicate) 
accanto alle prime produzioni locali (Morel F4221).

Il confronto sistematico con Cuma evidenzia una differenziazione netta nei profili di consumo 
dei due centri, pur nella condivisione dello stesso bacino commerciale: a Capua si registra, già sullo 
scorcio del VI secolo, una quantità di ceramica attica importata di poco superiore rispetto a Cuma. 
Gli stamnoi a figure rosse risultano ben attestati a Capua e a Nola, mentre sono del tutto assenti a 
Cuma. Come evidenziato, il repertorio iconografico diverge in modo significativo: a Cuma preval-
gono scene mitologiche e di combattimento tra guerrieri, mentre a Capua le iconografie di ambito 
dionisiaco, realizzate soprattutto su coppe e anfore, si affiancano a scene di sacrificio connesse a 
pratiche cultuali di gruppi elitari.

Tipologia delle forme e delle produzioni
L’analisi tipologica delle ceramiche a figure nere del Museo Campano individua nelle coppe del 

tipo Siana (Pittore di Tübingen) le più antiche importazioni attestate (575-550 a.C.), seguite dalle 
anfore di tipo B a profilo continuo, tra cui l’esemplare attribuito al Pittore del Louvre F6, allievo di 
Lydos, cui si affianca l’unico cratere a colonnette a figure nere della collezione, entrambi provenienti 
dalla collezione Califano. Tra le kylikes a figure nere, sette esemplari – quasi tutti della forma Blo-
esch A – sono stati identificati presso il Museo, di cui cinque attribuibili al Gruppo Leafless; il dato 
risulta significativo in rapporto alla scarsa attestazione della stessa forma nella documentazione 
Johannowsky e Thiermann relativa alla necropoli Fornaci, mentre trova riscontro nelle necropoli di 
Calatia. Le lekythoi a figure nere (cinque esemplari) si distribuiscono tra il tipo a corpo cilindrico, 
attribuito al Pittore di Haimon e la classe di Phanyllis; le coppe mastoidi, ben rappresentate con otto 
esemplari, si ripartiscono tra il Gruppo di Haimon (cinque), il Gruppo Leafless (due) e il Gruppo 
Diosphos (uno), datati tra il 490 e il 480 a.C., confermando Capua quale mercato particolarmente 
sensibile a questa forma, da cui essa si irradiava verso Calatia e Suessula.

Per la produzione a figure rosse si segnala l’attestazione di otto anfore nolane e di stamnoi attribu-
iti, tra gli altri, al Pittore di Polignoto, forma – quest’ultima – ben documentata a Capua e a Nola.  
Il quadro delle iscrizioni, graffite e dipinte, integra il dato tipologico: le iscrizioni graffite, quasi sem-
pre riservate alle importazioni verso l’Italia tirrenica, assolvono prevalentemente a una funzione di 
contrassegno commerciale legato all’intermediazione tra Ceramico ateniese e committenza; le iscri-
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zioni dipinte censite (formule di tipo kalos su anfora nolana, stamnos, skyphos con Eos e Tithonos, 
kantharos e coppa) rientrano nel sistema AVI/CAVI curato da Immerwahr.

Funzione funeraria e meccanismi di ricezione
L’analisi della funzione del vasellame attico nel contesto funerario conferma come il medesimo 

repertorio potesse attraversare differenti pratiche deposizionali, assumendo, nei contesti di crema-
zione, anche la funzione di ricettacolo delle ossa. In tali casi, il vaso modifica radicalmente il proprio 
statuto semantico: da strumento legato alla sfera del simposio diviene corpo sostitutivo del defunto, 
assumendo un valore centrale nella costruzione rituale e simbolica della sepoltura. 

La cronologia interna dei corredi, come mostra in maniera esemplare la tomba di Brygos, nella 
quale coesistono vasi di fabbricazione non contemporanea, indica una prassi di conservazione pro-
lungata del vasellame prima della sua destinazione funeraria definitiva. Tali manufatti potevano 
dunque essere custoditi come cimeli familiari, caricati di valore genealogico e identitario, per poi 
essere inseriti nella tomba in un momento successivo. La compresenza, nella medesima sepoltura, 
di vasi speculari per forma, stile o affinità iconografica documenta inoltre una selezione sistematica 
da parte delle élite locali, mentre le riparazioni antiche eseguite con grappe di piombo o di bronzo 
su manufatti attribuiti a pittori di primo piano – tra cui Euphronios e il Pittore dell’Altalena – con-
fermano l’investimento simbolico riposto in questi oggetti, ben oltre la loro funzione materiale.  
Lo scarto cronologico interno al gruppo può essere spiegato anche senza postulare una conserva-
zione prolungata: il corredo potrebbe essersi formato in momenti distinti, in occasione di successivi 
interventi sulla sepoltura. Una verifica non è però possibile, poiché il contesto non deriva da uno 
scavo scientifico ma da un rinvenimento ottocentesco disperso sul mercato antiquario, che lascia 
indeterminate tanto le modalità di deposizione quanto l’unità originaria del gruppo.

In questa prospettiva si colloca anche la ricostruzione della tomba eminente rinvenuta in località 
Arco, resa possibile dall’incrocio tra le fonti d’archivio, in particolare le descrizioni di Gallozzi e i 
due stamnoi conservati presso il Museo Campano. I due esemplari, attribuiti a Polignoto e databili 
alla metà del V secolo a.C., costituiscono infatti un piccolo nucleo ancora conservato di un corredo 
originariamente più articolato, solo in parte confluito nelle raccolte del museo, mentre altri manu-
fatti furono dispersi nel mercato antiquario.

La ricomposizione del contesto consente di riconoscere una deposizione di eccezionale rilievo 
all’interno della necropoli occidentale capuana. Le descrizioni d’archivio permettono di associare 
agli stamnoi altri vasi attici figurati e a vernice nera, tra cui un’hydria, una coppa, un’anfora nolana 
e due vasi strigilati con decorazione dorata. Ne deriva l’immagine di un corredo complesso, carat-
terizzato da un’ampia oscillazione cronologica e da una selezione iconografica fortemente coerente. 

I soggetti attestati sembrano organizzarsi intorno a nuclei tematici di carattere iniziatico, misteri-
co ed escatologico: lo stamnos con la partenza di Trittolemo, la possibile scena legata al ritorno di 
Kore, la coppa con ambientazione sacrale e la scena di inseguimento amoroso tra Eos e Kephalos 
concorrono a delineare un programma figurativo centrato sui temi della rigenerazione, del passaggio 
e della salvezza ultraterrena.

Il caso della tomba di località Arco conferma dunque come il vasellame attico figurato non fosse 
accolto passivamente dalle élite capuane, ma venisse selezionato, conservato, combinato e rifunziona-
lizzato entro strategie funerarie complesse. La presenza degli stamnoi di Polignoto presso il Museo 
Campano, letta alla luce delle fonti d’archivio, consente non solo di restituire consistenza storica a un 
corredo oggi disperso, ma anche di cogliere i meccanismi attraverso cui oggetti prodotti nel Ceramico 
ateniese venivano rielaborati all’interno delle pratiche rituali e delle ideologie aristocratiche locali.

Sul piano dei meccanismi di produzione e ricezione, i dati relativi alle special commis-
sions – dall’ibridazione morfologica di forme prive di uso nel rituale greco ma modellate su 
prototipi indigeni, come l’anfora nicostenica e il kyathos, alla specializzazione iconografica 
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orientata verso ideologie locali, fino alla presenza di sigle e marchi mercantili pre- o post-
cottura – indicano un dialogo attivo tra officine ateniesi, emporoi e committenze tirreniche.  
Ne risulta superato il modello di un mercato campano inteso come semplice recettore passivo 
di eccedenze commerciali: la documentazione suggerisce piuttosto un sistema di circolazione 
selettiva, nel quale produzione, commercio e ricezione concorrono alla costruzione di oggetti 
destinati a un uso funerario altamente connotato.

Il repertorio iconografico
La sintesi del repertorio iconografico attestato a Capua individua, tra il secondo e il terzo quarto 

del VI secolo a.C., la ricorrenza di animali fantastici, rappresentazioni di guerrieri, Amazzonoma-
chie e Gigantomachie, queste ultime documentate con continuità fino agli inizi del V secolo. Tra la 
fine del VI e il primo quarto del V secolo si affermano le raffigurazioni di Eracle, cui si affiancano 
gli episodi del ciclo troiano (Achille e Polissena, Peleo e Teti, Menelao ed Elena, Achille e Aiace che 
giocano ai dadi), attestati a Capua tra il 525 e il 475 a.C. e in grado di orientare anche la produzione 
delle officine campane a figure nere. Parallelamente si registra la persistenza, fino alla metà del V 
secolo, del tema dionisiaco, che nella prima fase privilegia cortei e scene di danza in ambientazione 
agreste, per poi orientarsi, a partire dal secondo quarto del secolo, verso forme di religiosità iniziati-
ca, con l’incremento delle rappresentazioni di Demetra, Kore e Trittolemo. Le scene di inseguimento 
erotico (Eos, Kephalos, Tithonos) risultano ben attestate a Capua dal primo quarto del V secolo e si 
strutturano come schema figurativo tra il 480 e il 450 a.C. Significativa, per contro, è la scarsissima 
presenza a Capua della figura di Teseo, limitata a un unico frammento di anfora nolana e a poche 
altre attestazioni, a fronte della sua ampia fortuna in altri centri campani. A partire dalla seconda 
metà del V secolo le scene di vita quotidiana – atletismo, ambiti domestici e femminili – raggiungono 
una consistenza pari a quella delle scene dionisiache e con l’ingresso del IV secolo si osserva l’intro-
duzione di Eros nel corteo dionisiaco e la progressiva perdita della sua connotazione oscena, a fronte 
di un ulteriore incremento delle scene di vita quotidiana.

Considerazioni conclusive
La collezione delle ceramiche attiche figurate del Museo Campano si conferma, in questo senso, 

una fonte di primaria importanza per la ricostruzione del quadro distributivo della piana cam-
pana e, in particolare, per la storia commerciale e culturale della città di Capua: la sua consistenza 
quantitativa, unita alla possibilità – pur nei limiti già discussi – di ricondurre buona parte dei ma-
teriali a contesti funerari identificabili, ne fa un campione privilegiato per misurare intensità, ritmi 
e selettività dei flussi di importazione lungo un arco cronologico esteso. Nel loro complesso, i dati 
raccolti restituiscono il profilo di Capua come nodo attivo – e non meramente ricettivo – dei circuiti 
commerciali e culturali del Mediterraneo tra VI e IV secolo a.C., capace di selezionare, importare 
e reinterpretare in chiave locale forme e immagini attiche secondo logiche ideologiche, rituali e di 
rango proprie delle sue élite.
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